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AL NOBILISSIMO SIG.
CAVALIER MARCHESE

BENVENUTO GIUSEPPE
VENUTI

C1AMBERLAKO DELLE AA, RR, DI TOSCAHA .

Domenico Maria M anni.

^Hl RA,fi può dire, dovuto

ara a V. S, Nobiliffima que-

JLLiffto mio Tomo prima che

da me fofie fatto . E ben tra le

ragioni
,
che io ho avuto di ag-

giugnere ai XX. paffati Tomi



ancor i! preferite, quando io ave-

va deliberato di non farne di più

una è fiata di non abbandonar
F opera, che ha relazione ali’ in-

clita Accademia Etmfca
,
fenza

una tutela, e accomandigia in

certo modo alla medefìma, e a

Voi gran Luminare di effa. Im-

perciocché le fi tratta di me au-

tore
,
non fui io forfè beneficato

altamente quando più di venti

anni fono mi vidi ammeffo a ta-

le illuftre Confeffo ? Se dell’ O-
pera fi vuol dire, qual impulfo

non mi diede ad intraprènderla

la bella raccolta di Sigilli, che

poffiede la fteffà Etrufcà Adu-
nanza^ fondata

,
e Inabilita dal

Cav. Marche fe Niccolò Marcel-

lo voftro Padre per vantaggio



dei po fieri
,
ad emulazione di

quelle Regie Accademie di Pa-

rigi , e di Londra , e deir altra

di Bordò 3 di cui fu benemerito

infra gli altri Moniìg. Filip-

po Propolio di Livorno ? Genio
veramente ignorile fu quello

,

e proprio di una Profapia quan-

to Iqrpita di Cavalieri dotati di

prudenza Ipettabile ne* Gover-
ni, e nelle Ambalcerie a’ primi

Monarchi, e nel valore delle ar-

mi, di cui fono legnali le Cro-
ci di candidi, e purpurei colori,-

altrettanto cofpicua nell’ erudi-

zione, e nelle Scienze. Sarebbe

un allontanarli dal propolito

mio il farli qui a ricordare del-

la profapia Venuti V antica po-

tenza nelle Contee
,
e Feudi poC*



fediiti: P Ecclefìaftiche Infule,

di cui ella può andar faftofa : i

meriti perla pietà, e religione

nelle pedone fpecialmente del

B. Andrea Venuti compagno
ideile fatiche indivifibile del glo-

riofo Bernardinoda Siena
, e di

Fr. Antonio Venuti Cappuccino,
il quale colpergcndo delle làcre

acque battefimaliilRè del Con-
go, fece conquida pel Regno
de’ Cieli di innumerabil popo-
lazione. Se pure il rammentar
tuttociò non fervide per tempre
più confermare, che la virtù,

giuda quel d’ Orazio ,
va tem-

pre in retaggio . Ma quello in

V. S. Nobiliflima non ha bifo-

gno di prova ,
ogniqualvolta

la laggia mente deli’ A» R. di
To~



Tofcana conofcendola virtù vo-

lira ha voluto conferirvi impie-

ghi da favio, dotto,e fperimenta-

to Cavalieresche ferviranno di

fcala a più alto grado , come io

auguro ficuramente . Supplicovi

intanto accettare gua-

rnente in difefa quello Libro,

ed in atto eziandio dì fòmxna o£
"-j

i » I à u •

.
-

fervanzaj e rilpetto.
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OSSERVAZIONI
IS TORICHE
SOPRA IL SIGILLO L

Anronio degli Agli in qualità di Vefco
vo di Volterra così poco ne hanno parla»

to il Faiconcini , P Ammirato , e F Ughel-
li trattando tutti tre efprofeffodi quel Ve-
scovado, che io mi veggo in qualche ob-

bligo di toccare alcunché di lui nell* aver trovato P
appreso Sigillo , che

.

i’ Ughelli non avrebbe omef-
fo

;
ed infieme di dire qualche cofa dagli altri Scrit-

tori non detta , concernente Tempre quel Vescovado*
Per quello adunque, che riguarda quegli anni

ultimi deir età di Antonio, ne* quali egli Tede iru,

quefta Cattedra di Volterra , pacatovi non che dal Ca-
nonicato di S Lorenzo , e dalla Pieve dell* Impruneta ,

ma in varj tempi dall* ArciveTcovado di Raugia , e
dai Vefcovado di Fiefole; mi TuggeriTce la memoria-,

che il nollro Landucci nel fuo MS Diario racconta ,che
adì 6. di Maggio 1472.venne in Firenze il Vefcovo di Voi-

terra Ambafciadore y e ffon fece nulla • Sono parole di

efìo A % Ciò
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Ciò fu peravventura per l'affare, che bolliva, di

euì Zaccherìa Zacchi Cittadino Volterrano in una-*

fua memoria, pubblicata modernamente dal Sig. Ca-
valiere Giufeppe M« Riccobaldi del Bava, così narra.

Adì i8« Giugno 1472. li Fiorentini meffero a fac-

,, co Volterra per cagione di civil fedizione, e certa

3, differenza nata per cagione d* una certa cava d* Al-

,, lume di Rocco trovata nel Volterrano „ Nel qual

anno Scipione Ammirato conta , che i Fiorentini fpia-

narono il Palazzo del Vefcovo di Volterra, e vi fe-

cero fabbricare una rocca , dopo d’aver rubate le ca-

fe , imprigionati i Cittadini, (vergognate le donne;
e le cofe fagre,e non fagre porte tutte in un fafcio.

Forfè a quella calamità allufe Marfilio Ficino ai

Vefcovo fcrivendo in quella guifa:

Marfilius Ficinus Antonio Alito Epifcopo
Volterrano S. Z).

Ferunt multi rem onerarìam contra Sacerdote

s

iterum ^iterumque fervere y eamque nìhil ufquam reperiri

pojfc ferventiits , quippe cum tique gela ferveat , atque

tifiu . Addimi nonnulli , nìhil opus ejf

e

, ut ferveat ultra ,

jamdiu enimSacerdotium penitus decoxijfe ; banc quo-

que calamitatem Ecclefiti in Apocalypfi fe vidijfe depi-
Ììam . Hujus mifèrree caufam ahi Saturnum in leone ,

Jovemque in pìfcibus retrogrados effe afferunt : ahi non

fielias , fed hominum mentes retrogradas effe in caufa
opinantur . Nos autem quid ì Profeto putamus > Anto-
ni y & fielias , hominum mentes iis folum adverfas

effe ,
qui htic perverfa mente interpretantur • Arbitramur

a juflis Principibus juflè fubditos gubernari . Scìmus
ab infinito tono cunffa bonis viris in bonum denique.

verti. Didicimus a Cbrifio vitti Magiftro libenter tri

-

butum folvere • Didicimus a Paulo prticipuo Chritli

praconc Principibus ohedire . Verumyttt ad rem nofiram

jam
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jjam veniamus sfortuna nobis 9 venerande Pater > tennis %

($ bumilis efl , valgi quìdem judicio > qualem ejfe ferme
femper probantìbus confitevit ; tenni defiderio , bumili-

que animo meo fatis pinguis , atque fublimìs . Si hane
patrono meo antiquo non commendavero > videbor forte

res mea cura , @ cuflodia commendatas negligere . Si
eommendavero % videbor parum & juflitìa erga omnes , &
benevolentia erga me tua confiderei Unum igitur dun-
taxat commemorajfe fujficiet > diuturnum , continuumque

morbum > quamvis principio videatur * leve , tamen in

levi corporis habìtudine graviflìmum judicari .

Altra fua Epiftola caniolatoria , che ad Antonia
ne* zi d’ Aprile del 1474* egli fcriffe , fu dell* appref-

fo tenore, per alleviarli il duolo della morte di due
fuoi fratelli

.

Marfilìus Ficinus Antonior Alilo Theologo Epifcopo

Volaterrano confolationem divinam dicit *

Si liceret confolarl eum , qui cateros confo!ari pojfit $

& folcat yfcriberem ad te nunc epiflolam in fratrum tuo-

rum migratìone confo!atoria . Non confolabor igitur

Antoniùm , fed precabor • Obfecro te , venérande Pa-
ter

, per Deum ipfum vitam vìventium , ut ncque tam
cogites tcrrenam tuorum mortem , quam cceleftem eorum
vitame ncque tam voluntatem tuam fequaris , quanta»

divinam : cui quidem facile confentire unica pietas efl ,

vera fapientìa , & fumma felicitai . Qua caterìs necef-

faria y adverfaque eveniunt , ci voluntaria , & profpera

fiunt , qui cum Gubernatoris omnium voluntate confentit »

Sed quid ego ineptus medicinam ojfero Hippocrati ? Me-
dice > cura te ipfum ; immo te Dea committe curandum :

nullum efl enim
,
ut ipfe optìme nofli , remedium contra

mortis terrena venenum > nifi & cceleflis , & fupercce -

leflif vita fervens amor , confideratio frequens Va-

k XXVIII. Aprilli MCCCCLXXIIIL Florentia ..

Tro-
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Trovo nelle Ricordanze del nofira Monafiero

di S. Maria del Portico » Dominus Antonius de Aleir

Epifcopus Vultcrranus , & Plebanus S. Maria Imprtt*

neia homo doffiiffimus , & exemplar bonefiatis , oh hoc

fuit Confejfor Monialium huius Monafierii . Obiit art*

no MCCCCLXXVIII.
La differenza però , che pafla tra Panno di que-

lla Ricordanza , e quello , che fi legge al Depofi-

to del fuo cadavere nella Pieve dell’ Impruaeta , ri-

portato dal celebre Gio. Batifta Cafotti > cioè osar
an. d° mcccclxxvii. fi concilia colla diverfità , che
paffava neutre mefi di Gennaio , Febbraio, e Marzo
tra lo ftile Ecclefiafiico , ed il Fiorentino • In fatti

Scipione Ammirato ne* Vefcovidi Volterra fofpetta ,

eh 7
ei paffaffe all’altra vita fui principio di Febbraio,

per la ragione , che egli trova , che P anno 1478.
all* Ecclefiaftica maniera ne’ 9. di Febbraio la Repub-
blica Fiorentina fcriffe a Donato Acciaiuoli fuo Am»
bafeiatore in Roma , che offendo morto il Vefco-

vo di Volterra , ch’era Piovano deli* Impruneta

,

preghi il Papa a voler dare tal Vefcovado a Fran-
cefco Sederini.

Perchè poi il Ficino loda Antonio di dottrina,

onde fu Precettore del Pontefice Paolo IV. e la—*

Infcrizione accennata mentova i fuoi coftumi fanti , lo

che fa ancora il Ricordo del Monafiero fuddetto , mi
piace di confermar quelle due fpeciali doti coll’ Epi-

taffio , che a lui fece Andrea Dazzi così:

Epitaphium Antonìi Alili Epifcopi Volaterrani •

Allius Antìfies Volaterra Antonius bic eft>

Moribus incertum maior an ingenio.

Vita quidem prifeis etiam mirabilis anni$

Plunmus ingenti fiat monumenta liber.

Co-
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Come uomo di gran dottrina > ed autore di diverf^
Opere lo rammenta il celebre Co. Gio. Maria Mazza-
eheìli. Dt una di quelle ( che è le Vite , o gii Atti
de* Santi ) di cui feci io parola nella Storia mia degli

Anni Santi,qudlo qui aggiugnerò > che in un Gior-
naletto del noltro Capitolo di S. Lorenzo , dove il

Vefcovo fu Canonico > gli fi bonificano alcune fpefe

per far ricopiare quelle Vite*

Nè mi par di dover tacere rifpetto a noi > ch^
nella Libreria Riccardiana , nella Stroziana, e nella

Chifiana efifte di lui un Capitolo in verfi fopra i
à

Amicizia fiato recitato nel Duomo di Firenze ne* 22,*

d’Ottobre 1441. in occafione d* un’ Accademia»
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SOMMARIO.

Si ragiona dì alcune appartenenze

della noftra Zecca dì Firenze in di-

verbi tempi.

c\#*h C\&J*
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA IL SIGILLO IL

Uefio mio Sigillo , che è d s ottone col fuo
cerchio da inferirvi il manichette; è fervi-

lo certamente per Ja nofira Zecca di Fi-

renze ; quantunque fembri fervito per Fi-

fa. Imperciocché fe fino del 1595. per una Legge de 8

21 Luglio fi ordinò dal Granduca di erigere una^*
nuova Zecca in quella Città per battervi moneta di

lega inferiore
;
tornando poi feomoda la duplicità di

Zecche, dopo alquanti me fi fi venne a batterla in

Firenze colla divifa di Pifa , che è la preferite Cro-
ce , e talora colla Madonna , in vece del San Gio.

Batifla,il quale da amichiamo tempo nelle monete
nofìre, ed in altre appartenenze della Zecca conti-

nuamente fi è veduto.

E per farmi un pò
8 da alto, il luogo della no-

fira Zecca , ove eziandio monete di Pifa fi fono co-

niate, fu a un di preffo dov* egli è oggi , checché altri

poco informati credano diverfamente . E la Zeccai
vecchia alla Porta della Giuftizia intanto così da un
certo tempo vien detta , inquanto durante la fab-

brica della Loggia appellata de* Lanzi , colà preffo le

mura vicino ad Arno fi andò a far Ja moneta , don-

de finita la fabbrica , fi ritornò in Piazza, ed ordi-

natafuquì di bel nuovo come è ora , e fi venne a di*

mandare la Zecca nuova , a differenza di quell’ altra*

E qui per parlare di alcune appartenenze della

Zecca, fa a propofuo il narrare, che per una .cartel-

fi z h
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la della nobil Terra di San Gimignano del dì 4. di

Novembre 124?. T Imperador Federigo vendè per

due anni a Bentivegna d* Ugolino mercante in Fi-

renze per undicimila lire la miniera d* argento > che
egli aveva in Montieri > con facoltà di batter mone-
ta , ed infierne i proventi del patteggio , che aveva
in Sammimato, a Fucecchio , ed altrove# E dipoi

nel 1317. fi fece in Firenze una Legge, che proibi-

va in futuro il batter moneta d'argento fuori della

Città nollra , come alcuni Fiorentini facevan fare#

Nei 1304. fu dal nofiro Governo ordinato, che
nelle monete V Immagine di S# Gio# Batifta > che_,
far fi fole va in atto di federe, lielfe ritta.

Nel 1445. ne' 22. d* Agofio eflendo fiata la not-

te precedente rubata di danaro la Zecca , fu manda-
to un Bando di Libito? che chi fapelfe ove fufio
Giovanni vocato Tartaglia di Lunigiana famiglio

dell* Arte del Cambio nella Zecca (che fi credeva^
potere aver fatto quel furto ) lo doveffe notificare ,

alla pena di fiorini 500. donde il ladro fu trovato,
e prcfo ,e in capo a due giorni , vale a dire il dì 25.

fu impiccato davanti alla medefima Zecca.
Nel 1446. a* 7 di Marzo Domini , @ Officiale!

Zecche bandirono i Bolognini dello Stato Fiorenti-
no; e nel mefe di Gennaio feguente comandarono,
che non fi prendeflero fe non per 24# danari l’uno.

Nel 1476* per una proibizione de* medefimi Ufi-

ziali della Zecca venne deliberato , che non fi potefle-

ro fpendere indigrofib , nè a minuto quattrini , fe non
Gigliati , Pifani , ed Aretini , e tutti gli altri reftaffero

proibiti fotto pena della perdita, e di fiorini 25*

D’ altre appartenenze della Zecca farìa forfè lun-

go il trattare fu quello Sigillo > e m affime del fuo fon-

tuofo Carro per S. Giovanni adorno talvolta di ricco

valfente,fi parla da noi in luogo più opportuno.
S 1°
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SOMMARIO.

«TifiV

Perpetuafi di quella quanto antica 5

altrettanto cofpìcua Famiglia al-

cune notizie
9 ehe fi andavano a per-

dere .
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OSSERVAZIONI
I S T O R 1 C H E

SOPRA IL SIGILLO III.

J^^^^^iRincipale oggetto di far pubblico il preferì-

te antico. Sigillo è il non voler, che ven-

ptAMH ga meno dei tutto il nome , e Tarme, che
vanno a perderli della molto vetulia Fa-

miglia Guelfa de' Forabofchi, che furori

Conforti degli Orman ni , di quegli, cioè a dire, per

cui ritengono il nome di Sma o noro i Campì Orman-
Tiorum fuori della Porta al Prato» A IP, effe re a poco
a poco mancata quella gran Famiglia può aver dato
caufa il partito Guelfo, di cui era effa , obbligata a

fuggirfene gli anni 1249. e 1260 come il trae da Rie-
cardaccio Malefpini. Un poco di menzione di loro fi

fa da Anton Pucci, e da Ugolino Verini; l'uno nel

fuo Capitolo fra i Cafati più cari ; T altro nella^
Carleide . E ben dalTarme r che fi vede ancor qui
nel Sigillo, e non da altro potè fiabilire T Abate_»
Ughelii | che il noftro Vefcovo Ardingo foffe de*

Forabofchi di Firenze y e non di Famiglia di Pa-

via , come ne dubitava con altri Monfignor Bar-
ghini nel Trattato della Chiefa , e de’ Vefcovi Fio-

rentini
, perciocché quegli prima di giugnere al Ve-

feovado era Canonico di Pavia» Cum in pervetufio In-

firumentorum Codice manuferipto Ardinghi temporibus

confeffioritm anno 1243. incidijfem y in cujus tegmine gen-

tììitia ejtfs infignia , feilieet nonnulla candida pii<e ìì*—j>

&igra Parma exprejftf videhantur y qua Forabofcorum

per-



pcrvetuft# y ac nobilis Famili# Florentìn# fiammata a-

lim fn^rc y in animum ìnduxì y Ardingum non Ticinenfem >

[ed Florentinum Civem è Forabofca familia ex Cano-
nico Ficinenfi ad Patri# Sedem moderandam affumptum

effe. Un cenno di quelt* Arme de" Farabofchi li leg-

ge in wSer Michele Contadini al noftro Archivio Ge-
nerale , ove fotto Panno 1350. Domina Piera filia^

olim Ghetti Malefpini y & Vidua Ormarniozi Burini de
Forabojchis facendo fuo Teltamento reliquit leElos ali-

quibus Hofpitalìbus y in quibus fint piEle in campo gial-

lo medietas aquile nigre y é? in campo nigro medietas
palle albe .

Era già famofa 3a Torre de" Forabofcfai , fopra_»

la quale fu poi alzato il bel Campanile di Palazzo
Vecchio : ed elfi aveano le Cafe loro ivi oltre. Tan-
to fi legge in un Inftrumento di vendita > che fa un
di tal Cafa Panno 1307. che poi nel X3I4* era morto >

cartapecora originale predo di me del leguente tenore.
In nomine Dei amen . Dominice Incarnationìs fa-

lutifere anno millefimo trecentefimo feptimo Indicìionz-»

fefia die undecima Martii , Acium Florentie prefenti-

bus tejìibus vocatis y &rogatis y adhibitis y Bernardo Mon

-

tis Bucherelli y Piero RoJJi Bucherelli y & Charo Lotte

-

rii Poptili SanEU Fridiani y & aliis piuribus &c» Sy -

7non filius quond• Guidonis Domini Spine de Forabo-

fchis de Fiorentia obligans fe y & fuos beredes y & bona
omnia y & Jingula y mobilia y & immobilia y prefentia y &
futura ad infraferipta omnia y & fingitia y <£? prò in-

fraferiptis omnibus y & fingulis obfervandis y & adim-
plendis ; jure proprio y& in perpetuum prò fe y fuifquz~»

heredibus vendidit y dedit y é? concejjit Tano y & Ghe-
rardo quond• Micchi Baroncelli ementibus y flìpulanti-

bus y & recipientibus prò Bancho quond . Joannis Rati-

gii Cive y & Mercatore Florent • ejusdem Banchi he-

redibus y & cui concejferit y jura fua integre y videiicet



i?

quintam partem prò indivifo unìus Cafolaris > é? Ter-
reni £*/»? wz/ro , $3 rebus , pq/zf. in populo Sanili Petri

Sera dii de Fiorentia in Vacckereccìa 9 cui loti a primo
via de Facchereccia , a fecundo aliud Cafolare > &
Terrenum de Vacchereccia infraferiptum > a tertio via»

& platea » a quarto Banchi Raugi predìBi . Item quìn-

$am partem prò indivifo alterìus Cafolaris , & Terre-

ni , pojìti ibi prope retro siidem via 5 & Platea mediana

te*, cui loti a primo diBa Platea , & via 9 a fecundo

&ltcrum Cafolare Terrenum de retro infraferiptum »

m tertio Tanì * Gberardì Baroncelli » Clajfo mediante »

et quarto Domini foannis Angdotti > & Domini Joannis

Beriini del Formicha fèc. Item quartam partem prò in-

divifo unìus alterìus Cafolaris , & Terreni pefiti juxta

prediBum de Vacchereccia y cui roti a primo diBa via

Vdcchereccie , a fecundo Tanì » Oberardi Baroncelli»

a tertio vìa , & Platea , a quarto aliud Cafolare fu»

fra corfinatum , & quartam partem prò indivifo aite-

rius Cafolaris de retro pop ti ibi prope » cui loti a primo
diBa via y et Ploriea , a fecundo diBorum Tanì »et Ge-

pardi > a tertio diBorum Dominorum Joannis > et Van-

nusa quarto aliud Cafolare de retro fupra confina-

%um infra prediBos confines » vel fiqui forent ahi ve-

riores y tot'ms diBe partis vendite cum omnibus , et fin

-

gulis > que fupra , intra » et infra fe habent in ìnte-

grum , et cum omnibus » et fingulis fuis ingrejfibus » re-

grefiìbusj coherentiis , pertmentìis > et adìacentiis fuis

»

tmnique pure » et aBione , accejfibus » et regrejfibus >eidem
venditori in pred/Bisj vel prò prediBis par tibus Cafo

-

larìcrùm , et benìs benditu > aut ipfifmet boni3 vendit.

qmeumque ccnpel era* et pirtinent et confiitati fe di

-

Bus venditer terete , et pcffrdere diBa bona vendita prò
difio cnptire B arche , et ejus vici > et nomine > donec i-

dem Bancl us ip /erbm tenerumccrpcralem tenutami et

acceperti » quam accìpicndi » et in tandem-*

C in-
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intrandi licentiam ei concejfit inrevocahilem , et eis prò eo

recipere quando y quotiens , et quomodo /ibi placuerit .

Infuper dittus Symon prò fe y et fuis heredibus promi-

fit y et convcnit dìttis Tana y et Gherardo flipulanti-

bus fàc.ut [apra y femper jttre proprio y et in perpetuare per

f

e

> et fms heredes eidem Banche y et ejus beredibus y&
cui concej/it y defendere y et disbrigare > et modis omnibus
expedìre ditta bona vendita y et pertinentia , et obventa
corum y et quomodolibet predittorum ab omnibus y et fin

-

gulis perfoni

s

> et locis de jttre % et fecundum fiatum y

@ confuetudinem Florentie &c. Pro qua vero vendi-

tione y et omnibus y et fingulis fuprafcripti* fuit con

-

fejfus dittus venditor in ventate y et non fpe alicujus

future numerationis prò predo y et nomine ju/ii pvetii re-

cepire y et apud fe habere > et dittis Tano y & Gerardo
folvent. prò ditto Baneha y et de pecunia ditti Banchi ad
rationem noningentorum quadraginta quatuor fiorenorum

auri omnium Cafolariorum predittorum y videlieet florenos

dacentos dnodccim altri boni y et leghimi , et duos ......

florenm auri yvocans fe modo bene tacitum y et contentum .

Renuncians dittus vendhor in predittis omnibus y et fin-

gulis omni exceptioni y et conditiani fine caufa > et ex

inittfia caufa ydoli mali > é? infatti & non facere veneti

& permifs• non numerate pecunie y & foro Con-
ìrattui non celebrati y omni alle leg • jurium & confi-

mdonum auxilio fàc.

Pofiea vero die tertiodecimo Martii preditti . Attum
Fiorende prefentibus vocatis tefiibus Domino Guidone
Ugolini y et Giammoro Folchi > et Culto Fbrtis populi

Sancii Retri Scradii y et aliis ad dittam venditionem 9

et honorum obligatìonem y et omnia y et fingala .Supradi-
cia Domina Ghafdia uxor ditti Symonis venditori! con*

fenftt y et parabola ditti fui viri prefiitis in omnibus ,

et fingulis infraferiptis y et a me Ghalgano Judiee or-

dinario s et Notarlo infrafcripto leghimi: interrogata $

& ccr*
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et certiorata de jure eius ypotccc , et omnibus aliis y non

per vim , vel metum > fed volontarie , et alacri valiti

kec omnia facere confitens >et affirmans > /ponte affenfit ,

et parabolam dedit ditte venditioni , et honorum obli-

gattoni 9 et omnibus , et fingulìs fupradittis &c.
Item die predillo teniadecimo Martìi • Attum Fio*

T ntie y prefentibus vocatis > et rogatis tefiihus Lolo Tra-
vingnuoli

y et Giammaro Folchi y et Francifeo Sali Fior «

Philippus quondam Arrighetti populi Sanili Stephanl

ad Pontem &c $c. Demum die fextodecimo Martìi pre-

diali . Attum Florentie prefentibus tefiihus vocatis , et

rogatis Janni Bonaccorfi , et Vanni Bonge » et Charo
Fotterii Fior, et aliis é?c. Giottus quondam Metti Mar-
chi populi Saneli Stephani ad Pontem Pofiea fub an-

no Domìnice Incarnatìonis falutifere millefimo trecentefi

-

mo ottavo Indiciione fexta die primo Aprìlìs Attum
Florentie prefentibus vocatis , et rogatis tefiihus Mani-
cone Nuli y et Nino Ugolini de Ripolis y et aliis &c.
Ghinus quondam Domini Uberti de Ficedominis , et

quilibet predittorum Philippi y et Giotti , et Ghini prò

fe y et fuis heredihus > et fe * et fuos &c. obligavit prò

ditto Symone venditore &€•
Die vero vigefimo Martìi predilli . Attum apud di-

tta Cafolaria &c. vendita y prefentibus vocatis tefiihus

ditto Charo , et Cheri Rufiici y et Jacoho Guccii de Fio-

rentia , et aliis ($c. dittus Renaldus Procurator ditti

Symonis venditoris procuratorio nomine prò eo cepit di

-

Slum Bamhum emptorem per manum dtxtram > et eum
immifit y et induxit in cnrporalem tenuiam y et pojfejfio-

nem dìttorumCafolarìorum prò dittis partibus venditis $>

qui emptor in eadem ingrejfus fuit , et in eis fuit > et

fietit pubiicè y et palam quantum fibi placali animo re-

fineudì pojf Jfionem dittarum partium emptarum ex di-

ttis Cafolariis .

Ego Gbalganus quondam MagifiriUgiticcionis Ini-

C z pe-
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periati auftoritate Judex Oriintrius > et piblicus Ma»
tarhts y Civlf Florentìnus yprcdifta omnia , et fingala-*»

tiaram me afta rogavi , firipfi > et puhi icavi id'oqtte

fkbfcrlpfi *

Di un Tuo figliuolo per nome Fra Guido così (I

legge nel Necrologio di S Maria Novella.. Frater
Guido filiits alìm Symonis de Forabo-fcòis

-

popitli S. Pe~
tri Seberadii Sacerdos , & Pred’cator fuit bonefie vi-

te-, & Religìonis amator Fitit Batbalariui in Reate y

4$ Conventu Cafielìano Leftor • Svipprive in Conventu
Pratenfi y ac etìam Vifitator . In predi-catione gratio -

fui >& [ecitiarhtm converfattone acceptm * Vixit in Or-

dine annis xix. & duobns menfibus . Obiit anno D >mi*

ni McccxiV* iu die Aprili

s

dopo fette anni , che il

padre fuo aveva fatto la fopraddetta vendita*

Lo Hello Necrologio parla di un altro di quella

Famiglia, per nome Fra Bartolommeo.
Di un Meffer Filippo Forabofchi Frate Gau-

dente ho io toccato alcuna cofa nel Sigillo II* del.

Torno XVII. di quelli Sigilli a car. 36*

E di un altro nella Pieve di S. Piero di Ripoli
vi ha Papprefio memoria ad una pittura a frefeo di

iin S. Giovanni : iohs castellani d* foraboschi,!

FECIT ANNO MCCCXX*
Ma che diremo noi del fopracc.ennato Vefcova

Ardingo? Per dir folamente cofe nqn da tutti fapu-

te , o fi v vero da altri omeffe , e fcambiate , fi ac-

cenni: che nel governo di elfo Vefc* Ardingo Fo-
rabofchi Panno 1230 feguì il Miracolo nella Chiefa
di S. Ambrogio

; onde tal Prelato fi feorge dipinto

da Stefano Rolfe Mi nella parete in cornu Evang# del-

la Capp. del Miracolo, il primo di quei ,che compongo-
no la procefiione . Che nel 1247* adì 29 cP Aprila

egli era infermo . Che fe nel 1248* lo trova pur malato

il Borghini>ene accenna il fuo Teftameato ;ed una
difpo-
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cfifpozione* e cpncellìooe a favore dei Monaftero ài

Settimo riporta fono il fuddetto dì 29. d* Aprile

1247. r Ugbeili
;
ancor io riporterò l'appreffoj ia^

mia mano, che è limile * e ad altrui.

In Dei nomine amen , Anno ab Incarnatìone Do-

mìllejimo duceniefimo quadragefimo Jeptimo y tenia

Kalendas Mali , Indizione quinta * Dominus Ardingus
berignìtate divida Florentinus Epifccpusy licei egtr cor-

porea anus tawen mente yfua memorans novijfima , quia
•voiu il ficut dixit , ne Ecclefia Sanili Donati ad Tur-
rim O dinis Humtliatorum Fratrum alìquo tempore *

vel ab alìqua perjona litem > vel brigam habeat y feu

ahquod nccumentum de aliquibus rebus jais > quas olim

apud ipfam Ecelefiam y Priorem y Conventum ejus

per fé r vel per alterum deponi fecijfet ;
cum intentio fua

femperfuerìt * ut dixit y quod predilla Ecclefia * Prior ,

atque Conventus , eorum res 5 bona illa deberent ha

-

bere fub pietatis intuita
y prò anime fue faiut e \

pre-

fentialiter per hoc pubiicum Infirumentum finìum y con

-

cejfit » reliquit prò reverentia Jefu Cbrifli y etiam pieta-

tis intuitu y atque donavit irrevocabiliter inter vivos
Fratri Paulo Cifiercienfis Ordinis mine Cajlaldo fuo
prò ipfis Ecclefia y Priore * & Conventu ipfius recipien-

ti integre omnes res bona yfive pecunìam y fi ve quaf-
cunque res alias

> que haElenus depofuijfet > vel fecijfet

deponi apud eos per quameumque perfonam y vel perfo

-

mas y quatinus habeant ea fibi ulterius prò dilìis Ec-
clefia % Priore y & Conventu ipforum benedilla y é? con-

eejfia in nomine Jefu Chrifii > eofque Priorem y Conven-
tum 3 Ecclefiam iliam ab omni refiitutione ipfarurrL^a

rerum facìenda fibi y vel Epifcopatui Fiorentino y abfol-

vìt y & liberavit omnino ; et ad majorem evidentiamo
rei de hac donatione y et concejfione jufiìt confici prefens
pubiicum Infirumentum ..

Alla funt hec apud Monaflerium Sanili Miniatìg

ad
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ad Motttem yprefetttibus tejhbus Dominò Azzone Pie•

bano Plebis Santti Joannis Maioris , Presbitero Venta*

ra de Sanila Felicitate , Giannibene Canonico Plebis

de Decimo > & Benvenuto Notario filio Mainetti .

Ego Benvenutus Sacri Palatii Notarius ,
-

> dum agerentur , rogatas interfai , idcoque fubfcripfi .

figo Jacobus Imperiali auttoritate Judex , et

Notarius Publicus hec omnia me prefente atta de man-
dato ditti Domini Epifcopi rogavi » et imb^eviavi j èa*

que poflmodum infrafcripto Bonagiunte [udiri > et Nota-

r/o fcribenda , et pubhcanda mandavi , er commifi , i*/ro-

que bis a me rogatis > et eodem Bonagiunta Nota*
no de mandato Epifcopi fcriptis fubfcripfi

.

Ego Bonagiunta Burnetti Imperiali auttoritate Not.

pub hec rogata , <rr imbreviata a facobo fud. et Not.

fuprafcr • ^ mandato , et commijjtone fua hic fcripfi >et

publicavi y ideoquc fubfcripfi.

Da quella mia cartapecora non veduta dagli Scrit»

tori Tempre più chiaro apparisce , che il far venir gli

Umiliati in S. Donato a Tom fu anche per opera.*

del Vefcovo Ardmgo Forabofchi

.

Col cognome poi di Ormanni ne trovo vivente

un folo nel 1551. per nome Franccfco > abitante.»

nella via di S, Pier Gattolini«
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I. Si dà ragguaglio delle antiche fe
Jleggianti Potenze , come le chict

mavano > della noftra Città .

v*«v
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA IL SIGILLO IV.

ie il Gallo Ila la Divifa dell* antica Com-
pagnia maggiore di S. Maria del Bigello *

oggi Magiftrato , non toglie , che un mio
Sigillo, che porta un Gallo , poiTa edere

d* una delle Fiorentine Compagnie di Sollazzo, ap®

peliate Potenze, cioè di quella del Gallo, comecché
tre lettere in elio additino il nome del Capo di

quella Signoria, ficcome elicevano, o Monarchia;
nel modo appunto , che all* Imprefa delia Città Rolla
altra Potenza, con altrettali lettere vien indicato il

nome di altro Monarca nella facciata delia noftra_*

Chiefa di S. Ambrogio* Il Sigillo creduto di tal Po-
tenza introduce ora me a parlare di propofito deli*

antico fefleggiamento , ed armeggìo delle Potenza
tutte di Firenze, prima colie parole qui appredb del

chiariffimo Dott. Bifcioni nelle fue note al Mal-
marnile a car*22i. indi colle notizie mie alla rinfufa.

„ Egli è dunque da faperfi , che nella Città no»

,, /Ira , fino dagli antichi tempi , fiorirono alcun^
Compagnie d’uomini del popolo minuto, le qua-

„ li fi domandarono Potenze. Erano quelle una fpe»

a, cie,o refiduo delle antiche Brigate, che la gioven-

a, tu Fiorentina foleva fare di quando in quando,
a> per pubblica fella , ed allegria

;
perocché vertendoli

aa tutti d’una medefima divifa , andavano per la Cit-

ai tà facendo loro comparfe, ed armeggiando ;



3) dipoi terminavano ii tutto in un folenne Convi-

3 ) to * Dalie autorità degli Scrittori , e dalle pubbli-

che memorie 5 che riporteremo di; fotto , fi potrà

3> facilmente dedurre una breve Storiata, di quello

55 fatto.

5> Ora quelle Potenze avevano ciafchcduna un_*

55 Capo > che Imperadore 5 o Re ? o Duca, o Princi-

55 pe 5 o Signore , o con altro limile onorevole ci-

55 colo chiamavano. Crebbero quelle Potenze tanto

55 di numero 5 che io ho trovato ricordo > nel 1588.

55 elfere fino in trenta
;
alcune delle quali avevano il

55 proprio titolo 5 altre nò ; e fono le feguenti.

55 Nota di tutte le Potenze > che {i teneva conto

55 Firenze 5 d* ordine del Signore Averardo de' Medici

55 Commissario delle Bande 5 per commijjione del Sere-

55 niffimo Granduca Ferdinando 3 fanno 1588.

5, & Imperadorè del Prato .

5> La Città Rojfa 5 di S. Ambrogio.

55 La Mela in Via Ghibellina*

55 La Nefpola 5 al Ponte Vecchio > da S* Felicita *

55 II Canto a Monteloro 5 e alla Catena.

55 II Gran Signore de' Tintori al Canto agli Alberti.

55 La Cornacchia de* Cartolai ( da S. PulinariJ

55 II Carroccio in Mercato Nuovo*
5> La Pecora de* Lanaiuoli .

5> Biliemme i Tenitori di Lana da S. Eernaba •

55 11 Re della Macine .

// del Gallo ( che farà peravventura ciò » che

55 denota il mio Sigillo )

55 II Re del Tribolo in Via de* Servi •

55 Sig. della Graticola da S. Lorenzo

.

55 II Re del Covone da S* Giovanni ( cioè al Canto

5, alia Paglia)

5> Il Fritte. della Dovìzia in Mercato Vecchio •

» Il
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„ II Me Piccino dal Canto del Giglio .

„ La Spiga alia Piazza dei Grano.

5 , Il Re de' Ratti y i Battilani.

J5 La Corona da S» Pancrazio .

yy I Cimatori y dalle Farine.

yy La Rondine da S. Piero.

jy II Signor della Bifcia y da S» Stefano.
L'Olmo i Lavatori da S. Niccolò di là d* Arno «

yy II Duca d* Arno*

yy La Colomba in Camaldoli.

yy La Gatta a S, Pier Gattolini.

$y Quei dalle Convertite al Canto alla Cuculia

.

yy Quei di Borgo S. Friano al Ponte alla Carraia %

yy e di quà , e di là .

yy Oltre a quelle trovo eflervene Hate tre altre, cioè

yy II Duca del Cardo ( ciò fono gli Scardaflìeri ,

yy aiJa qual Potenza alcuni unifcono i Purgatori, e

yy fanno le loro Refidenze falla Piazza d’Arno, ^
yy da Orfani miche! e )

yy II Duca de' Rigagnoli in Piazza del Duomo .

yy II Conte Mota fu i Renai .

yy Ed il Villani , nominandone fei , ne pone quat-

yy tronche non fono traile mentovate. Di alcune di

yy quelle Potenze fe ne veggono ancora P antiche me»

yy morie , che fono alcune Cartellette di marmo coi

yy loro titolo , e imprefa. Al Canto a Monteloro,

yy ove erano già le cafe de 5
Cori! , nobililfima Fami»

yy glia Fiorentina, che addio è angolo della Chiefa

yy delle Monache di S. Maria di Candeli , nella Cartel-

yy la fi legge timor dominy 1473» e dalP una , e dalP

yy altra parte v’ è per imprefa un Monte con fopra

yy una Crocee Sulla Cantonata della Chiefa di S. Am-
yy brogio nel mezzo ali’ imprefa , che è una Città di

yy marmo rollo da ambi le bande fcolpita, l’infcrizio-

yy ne dice citta rossa y e fopra in altra Cartella ,

D 2 yy rad-
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„ raddoppiata pure ne’due lati del detto angolo fi

3 , vede una berretta roda fignorile colle feguenti pa-

3 j
role a ca 1 .• g. m. g. mdlxxvii. Delle primo
quattro lettere non fo il lignificato; T altre tro

55 indicano il nome del capo, al tempo del quale fu-

rono polle le Cartelle. Al Canto alla Mela , predo

5, a una Mela falvatica co’ fuoi ramufcelli, è il tito-

5, lo mela. E quelle fono quelle memorie, che fu

„ quella materia dell
5 Imprefe di quelle Potenze m’è

3, riufcito offervare.

,, Si trova ancora fotto un bellilfimo Taber-

3, nacolo di terra delia Robbia , pollo in Via Santa

3, Caterina , oggi detta Via Tedefca , la Tegnente

3, infcrizione; qvesto devoto tabernacholo anno
33 FATTO FARE GL* V OMINI DEL REAME DI BELIEMME
3, POSTO IN VIA SANCTA CHAT 5 RINA . M.D»XXII. Quì-

33 vi fopra è un devotifiìmo diftico3che dice

3, Salve 3 Virgo paretis 3 terraruni cunEia regentis •

33 Salve fpes homìnum , Gratta 3 Vita ySalus .

33 Da quello Tabernacolo 3 e dall
5 Infcrizione ancora

3, delia Potenza di Mooteloro 3 la quale pure prelfoai

33 fuo Canto erelfe una Compagnia di Difciplina 3 che

5 , di prefente ancor dura 3 ficcome erelfero le loro i

33 Battilani , e i Telfitori di Lana (che furono dettile

33 Potenze del Batti 3 e del Tedi; ) fi comprende,

33 che quelle converfazioni alla mondana allegria,

33 che a ricreazione dell
5 animo 3 e a rilloro delle fa-

33 tiche volentieri abbracciavano 3 non tralafciavano

33 d 5 unire gii atti della Criftiana pietà.

3, Hanno trattato di quelle Potenze varj Autori.

33 Giovanni Villani lib. 12. cap. 8. parlando del Duca
33 d 5 Atenejdopo che egli fi fu tirannicamente impadro-

33 nito di Firenze 3 che fu nell 5 anno 1342. dice co-

33 sì» £ fecefi in Firenze fei brigate per fare fefta di

gente di popolo minuto , vefliti infieme ciafcma bri-

il
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g#//? per fe , danzando per la Terra . L# maggio«

,, re »e//* Città Roffa y e il loro Signore fi chiama -

,, u* lo Imperadore . L r altra a S* Giorgio , e »;&/*-

,, mavafi quella del Paglialoco ( cioè Paleologo ) er

,, ebhono zuffa quefle due brigate infieme. L* altra fu
py a S. Frìano ; e una nel Borgo d* Ognifianti ; V al-

yy tra da San Paulo ; l
y altra nella Via larga degli

,, Spadai • E fu motiva , e confentimento del Duca ,

,, per recarfi l* amore del popolo menato per quella isfor »

„ Zata vanità ; ma poco gli vai[e al bifogno .

,, Ho riportato quello luogo conforme (la nell*

py ottimo Tello Riccardi (MS. antichiflimo , e che

,, fu già di Cafa Villani ) per elTere di lezione mol-

py to migliore dello ftampato da’ Giunti . L* Ammira-
py to Iibr. 9. pag. 464. riporta lo fxeffò fatto

;
ma cam-

3, bia Città Rolla in Porca Rolla , che è una Con-
33 trada in Firenze®

,, Paolo Mini, nell* avvertimento XX. fopra.^

3, il fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze , e de*

3, Fiorentini, dopo aver defcricto con ogni verità ii

„ pericolofo Giuoco dell* Armeggiare , foggiunge

,

py Quefio Giuoco è fiato efercitato fempre dalla plebea

» Fiorentina . Credefi , che egli aveffe origine nella ti-

py rannide del Duca d y Atene > allorché egli per grati-

j, ficarfela , e addormentarla , criò quelle fei Compa-

py gnie in effa , /e fi addimandarono della Cit-

py tà RolTa, di S. Giorgio, di S. Friano , di Borgo

py Ogniflanti , di Borgo S Paolo, e delli Spadai. Tut-

py tavolta io credo , che egli fia più antico ; perchè l
9

pp ufo di criare quefie Brigate , per fefieggiare , e raU

pp legrarfi , nella Città di Firenze è molto più antico

py del Duca d y Atene . Onde da Giovan Villani è fiat-

pp ta menzione di quella, bella , e ricca Compagnia y chia-

py mata dello Amore , criata per S. Giovanni l
y anno

pp 12,83. ln Borgo S . Felicita p ove oggi rifiede la Po -
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,, Nefpola , di cui fu capo la nobilifiimcL^

^ Famiglia de’ RoJJi : capo > dico, nelle fpefe occorrer,
?-

25 // : edf /ff intervennero mille giovani , tutti vefi-

25 /i di bianco a un modo medefimo , per tacere le aì-

25 tre &c.per brevità . Don Silvano Razzi5 nella Vita del

52 già mentovato Duca d’ Atene , dice : Venuto il mefe

25 di Maggio, nel qual tempo fogliano i popoli fefieggia-

25 ne yfece fare alla plebe , e popolo minuto alcune Com-

25 pagnie > alle quali dando danari , e titolo di Poten-

25 Ze , ficcome ancora infino a oggi fi cofiuma alcuna.—

•

25 volta in Firenze , una parte di loro andava per la

25 Città fefieggiando j e l’altra , con grandijfima , ed

25 onorata pompa gli riceveva .

5, Scip. A mrairato libr. 31. dopo aver detto > che il

22 Duca Aleffandro aveva data nuova forma al gover-

2, no di Firenze 5 foggiunge ; Parve al Principe , per

2> rallegrare il più chefoffe poffibìle la Città , ed in fpezic

55 la plebe > di rinnovare i giuochi dell
9
antiche Potenze ,

2, le quali per pefle , guerre > affedio > carefila , e pover-

25 tà 5 erano per molti anni innanzi fiate t-ralaffiate .

25 Nè fu dubbio alcuno nelle loro bandiere , le quali fi

55 fecero più magnìfiche , che mai per l’ addietro fojfero

25 fiate fatte 5 ejferfi fpefe molte centinaia di feudi, ef-

22 fendo quefl’ ordine fiato dato alquanto prima : e po-

25 fie le bandiere alle finefire del Principe , vennero h

z

25 mattina di Kalen.dì Maggio le Potenze , fecondo le lor

25 precedenze a pigliarle, che fu piacevole , e lieto fpet*

25 t acolo. U Imperadore del Prato > le Potenze dì Mon-

25 teioro , di Città Rojfa , dì Melandaflri ( qua fi Mela

55 fai vatica 5 come dal fuo ramo apparifee ) e della Nef-

32 pola fie quali fecero il dì loro armeggiamenti non folo in

„ Via Larga , ove abitava il Duca , ma in altre contrae

33 de, ove abitavano Cittadini principali , e di conto •

23 Antonio da S. Gallo in un fuo MS* originale nella

Li-
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,, Libreria di S» Maria Nuova, all'anno 1545* di-

„ ce , che il Duca Cofano fece invitare le cofe belle

,, antichijfime della Città ,
chiamate /' Imperio

,

>

,, Nefpola 5 Città Rojfa 9 la Mela , £ Monteloro : il

yy Duca del Cardo dal Tiratoio dì Lungarno 9 e da Or -

„ fanmichele y che furono ì Battilani y iì Re Piccino dal

yy Canto del Gìglio 9 che così volle il Duca y che fi cbìa-

yy majfe per ejfere di fiatara quafi nano , ed era uyl~»

yy Occhialaio • il Signore del Covone daA Canto alla

yy Paglia: il Re della Graticola in Borgo S. Lorenzo :

yy il Re del Tribolo , il Re della Macine > il Re della

yy Spiga y e di BiUemmc > e altri , i quali per brevità

yy gli lafcio indietro ®

yy Aggiungo in ultimo un'altra memoria * ed è :

yy che la Potenza dell' Olmo, da San Niccolò Oltrar»

yy
no > era in tal guifa denominata da un Olmo*

yy che era piantato alla fronte delle due ftrade , P
yy una delle quali conduce alla Porta a S. Miniato >

yy quivi vicina , e V altra a quella di S» Niccolò. Que-

yy ila Potenza fece fare due buoni Organi , fi dice

Sy di collette fatte nelle ricreazioni
;
uno de* quali

yy nell'anno 1472. fu pollo nella detta Ghie fa di San

yy Niccolò coll' armi dell' Olmo >e coll* infcrizione^,

yy Populus ejus & oves pafcure ejus y e P altro nella

yy Chiefa di S. Francefco al Monte coll' infcrizione >

yy e millefimo , che dice Congregatio D* Nieolai ad

yy honorem Beati Francifci M* D* C. X.V»

E qui fopra la notizia delle Potenze > a me pia-

ce d'aggiugnere , che la Compagnia prefente della—

*

Carità in S. Niccolò Oltrarno fa per fua Divifa un
Olmo.

Or principiando da capo , dee faperfi per alcuni

Sepolcri della Potenza del Prato , che nel rifarli il

pavimento ivi di S. Lucia furon trovati certi calfoni

d'imperatori del Prato, uno de' quali avea il cadave-

re
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re dentro con uno fpadone appredo, ed un altro'è

anche oggi fuori di Chiefa , di macigno, in cui già

fi leggeva

IMPERATO^ EGO VICI PRELIANDO
LAPIDIBUS . MDXXXXIV.

Donde fi fiabilifce per cofa certa il fare a* fallì , che
quefte Potenze folevano in alcuni tempi dell* anno,
madìmamente nei Carnovale. E ben mi ricorda, che
dovendo P anno 1365. edere efaminato davanti al

Vicario del Vefeovo Fiorentino il Ven. Aledìo Stroz-

zi fopra la fua vocazione alla Religione Domenica-
na il dì 17. di Febbraio Martedì del Carnovale; Vi-

carìas adtendens incompetentiam hodiern# dici Carnis

-

privii , qito homincs invite circumennt propter Sajfaiol#

Ludttm , five jaHus lapid.um > commifit Cenni Bartoli

Nuntio quatenus vadat , ipfius parte citet fupradi-

£tos Otto nominatos , ut cras in Tertiis expedito ferma-
ne fint in Episcopali Paiatto auditori dìBum Alexium*
Quelli due racconti , che danno a vedere gli armeg-
giamenti delle Potenze co* fallì , fanno venirmi in

mente quel Giuoco, che va deferivendo Gio. Badila
Ferrari col titolo Romana lapidatio , che fi faceva in

più Città , eftendendofi a Firenze , colle frombole.
Un fatto curiofo altresì mi fa ricordare da non

tacerli, della Potenza della Città Roda di Santo Am-
brogio, ed è che P anno 1599* il dì 9* di Gennaio
giorno , in cui ricorreva la fella della Creazione del

Duca Cofimo , DonatoBattilano gran Monarca del*

Ja Città Roda fece parare la Chiefa di S. Ambrogio,
e vi andò a rifedere col Re della Gatta , col Duca di

Bollì , col Signore della Spalla , uniti al Capitano della

Mela, al Re della Spiga, al Duca del Pippione > al

Signore dei Monte, e al Duca della Guelfa co i lo-

ro Ufiziali; e fecero cantare una Meda delio Spiri*

to
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to Santo con mufica eccellente , dove fu data la

Pace al detto Monarca
;

e dopo la Me (Fa il Priora
benedille la Corona , e melfegliela in capo avendogli

dato P Acqua Tanta . Andarono poi effe Potenze
per ordine a Santa Croce ad una Me (Fa novella

fuon di trombe: e quivi dirteli i cufcini , e Fopra di

efii un drappo , vi s* inginocchiarono . Dettero
buona mancia al Sacerdote novello , Frate di quella^#

Religione.
Il Vicario delP Arcivescovo , che era flato in quel

dì fuor di Firenze , fegueftrò tofto il Priore , e il Sa-

gratane di S. Ambrogio in camera. Il Monarca col

fuo Alfiere fu catturatole dopo cinque fettimanedi

carcere , efFo Monarca fu mandato a confino per fei

meli, e per fei altri fuor del Popolo di S, Ambro-
gio* Il Priore fu fofpefo a Divinis con dovere (lare per

un anno fuor della Diocefi . Chi cantò P Epiftola >

c il Minifiro fur privi d’ ufiziare in S. Ambrogio . Chi
cantò P Evangelio fofpefo fu a Divinis. Il Fattore

delle Monache venne mandato via , e la Badeffa fu

depofta

.

Della Potenza della Nefpola fi dice in uno Spo-

glio deJP Iftoria Fiorentina di Bartolommeo Ca-

valcanti nella Stroziana , che dove efla rifedeva ,

per P avanti, cioè P anno 1283* fi era fatta una_,

bella, e ricca Compagnia chiamata dell’ Amore, nel-

la quale intervennero mille giovani veftiti di bianco

ad un modo medefimo , e capo di effa per le fpef^
occorrenti era fiata la Famiglia de* Rolli notiflima in

quella contrada.

Sopra la Pecora de’ Lanaiuoli mi piace di addita-

re la parete della Cafa di Refidenza delP Arte della

Lana dalla parte di Calimala, ove la Pecora fi fcorge

in pietra colle appreffo parole;

E MCCCVIII.
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MCCGVIII. INDICTIOE . VH.
DIE . XI. SEPTEMBRIS . DO*

MVS.ET CVRIA . ARTIS . LANE
CIVITATIS FLORENTIE .

E nella Badia Fiorentina al Sepolcro 120. nel Chio»
fìro vi ha la Pecora, ed allato P Arine degli Spa-

dalunghi con lettere

s'gvilielmi fil. ser matei d* spadalvn-
GHiS D* SANTO MINIATE NOT- ET EXECVTORIS

ARTiS LANE CIVITATIS FLORENTIE.

Ove il Puccinelli nelle Memorie fepolcrali di quella

Chìefa foggiugne : Fu conceffo a Ser Ricovero Spada -

longa Dottore di S. Miniato al Todefco > il quale paf-
sò a miglior vita ranno MCCC *

Per la Potenza poi del Gallo alla Porta a S. Gal-
lo fi fa bene

, che queft
>

uccello era il fegno dello

Spedai di S Gallo, dove penfa il Cionacci , che fi

fermafie Panno 1294. S. Pier del Marrone d'Ifernia,
altrimenti Celerino V. quando lafciò il Pontificato.

Tal divifa è vi fi bile nel Chiofiro dello Spedale degP
Innocenti , a cui quel di S. Gallo fu già unitole in-

corporato .

Quanto alla Potenza della Dovizia in Mercato
vecchio , viene appellata da quella Statua: ficcome^
della Catena al Canto alla Catena ognun vede i fe-

gnali perenni di pietre , e di marmi ;
e sì ne* refpettivi

luoghi, e negli angoli di alcune ftrade gli anelli per

infilzare le bandiere di quelle.

La divifa della Rondine tuttora rimane nell* Infe-

gna dello Speziale al Canto alle Rondini . La Colomba
è il fegno de* Monaci Camaldolefi. E quanto al Du-
ca addimandato qui de* Rigagnoli alla Piazza del

Duomo è da faperfi per tal nome , che più fecoli

fa
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fa ad ogni pioggia concorreva il una quantità prodi»

giofa d* acque , alia quale fu riparato coll" alzare il

fuolo,per cui le fcalere di San Giovanni venner co»

perte affatto

.

Vi avea , dicono , la Compagnia dell * Crema-
lo da S. Felice in Piazza , forfè comporta di lavo-

ranti di Fornace, che nella Via delle Fornaci , e in

Borgo Tegolaio (lavano. Quelli in S. Felice 1* anno
1525. fecero una Rapprefentazione

.

Racconta AleìTandro Ceccherelli , che un pover
uomo una volta elfendo catturato per debiti fatti

nelPeffere flato Imperaror del Prato, il Duca Alef-

fandro de* Medici fe pagare il fuo debito in fomma
di quaranta feudi , e Io liberò.

NelP anno 1545. ^ dì 24. di Giugno fi fece P
armeggeria in piazza delle fopraddette Compagnie, e

furono dodici Armeggiatori per Compagnia •

Nel i566*nel fuddetto dì armeggiarono ie Poten-
ze del Prato, della Mela ^ della Città Rolfa , ed altre*

Nella nafeita del Principe Filippo figliuolo di

Francefco I. de 5 Medici P anno 1577» donò il Gran-
duca alle Potenze , oltre gran quantità di danaro,
un Carro di trionfo , che ripofefi dipoi nello Spe-

dale del Tempio, e più botti di vino filila ringhiera

di Piazza , il quale, oltre al fare fcialare chiunque an-

dò per elfo , fi fparfe pe* rigagnoli fino al Ponte vec-

chio. Di qui prefe P idea chi Jafciò, che ogni anno
fi difpenfalfero alcune botti di vino a* poveri , come
fi faceva (non fon partati molti anni) a S. Rocco in

Camaldoli prertb alla Porta a San Fridiano il dì 16.

d* Agallo.
Nelle nozze affai magnifiche della Principef-

fa Eleonora col Principe di Mantova Don Vincen-
zio Gonzaga Panno 1582. diede il Granduca Fran-
cefco un donativo di feudi 8oo* e fecero a

3
farti in_*

E % Via
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Via larga P Imperator del Prato, il Vice Imperator
di Camaldoli , il Re della Colomba , il Re di Bi-

liemme,il Re de* Battilani , il Gran Signore de* Tin-
tori, il Duca del Cardo, e i Purgatori . Morironvi
moki , e più ne farieno morti fe il Granduca non„*
mandava a dividere la guardia de' Lanzi armati di

corfaletto, e di celata.

Quella uccifione difpiacque molto al Grandu-
ca Fra^cefco 1 * ed al fuccedbre Tuo il Granduca-*
Ferdinando I. laonde nei 1588 quell* ultimo diede la

foprantendenza delle Potenze al Co ninuda rio delle ^

Bande, come abbiamo veduto di fopra , e volle, che
fi ©(Pervaderò gli ordini preferita dotto il governo
dei padre loro fino de* 18. Giugno 1 577* con Bando
pubblico emanato dagli Otto di Guardia, e Balìa >

Pendone Segretario Lorenzo Gorboli , e Cancelliere

Donato RolBa ;
i quali ordini in Portanza erano, che

nedima Potenza potede padare davanti alla Residen-
za deli* altra, nè accodarli a 200. braccia nè in bat-

taglia ,
nè in radiinata,Pe per quattr’ore avanti non

avede chiedo il parto, eccettuatane la Potenza delP
Imperadore . Che in atto alcuno , che fi PaceiTe per
Pertegg!are , non fi potede adoprar Parti, o arme, Pe

non da quelli , che ne avevano efpreda licenza da—»

Sua Altezza , di portarle però , non di adoprarie. Che
non fi fiaccherò tumulti,© disfide , nè cartelli,©

amba fidate di Par quirtioni
; come era Peguito per

efempio nelPafTedio di Firenze. Che non fi dedo
impedimento alle botteghe, nè taglieggiarle , cora* è-

ra dato già fatto , nè a paffeggieri , nè a niuno angaria-

re in cos*aicuna, ma Polo quattro per Potenza po-
tè fiero domandar mance, e dar taciti a quel, che fof-

Pe loro medo ne* bacili. Che nertuna Potenza potef-

Pe far lega coll* altra» Che neduno fuori di detto
Potenze potede fommmirtrare , nè portare farti * ar-

me *
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me, e fimili atte a far male* Che finalmente le dif-

ferenze , che nafceffero tra Potenza , e Potenza , fi

deadefiero civilmente, e non con tumulto , e :

fi aveffe

ricorfo per effe al Magillrato de 3 Capitani di Parte.

Nell* anno adunque 1588. rinnovar volendo la_^

villa follazzevole colle gioftre , e i torneamene di fi-

mi! gente , regolato bene Palpare, venne creato in

Mercato nuovo il Duca , così detto , del Carroccio > ap-

pellandoli in tal guifa per il luogo , dove tale i lini-

mento fiava in antico. Pertanto il dì 16. di Giugno
folennìtà del Corpus Domini fu affettato un bell’ ap-

parato a forma d’archi con belle fontane , rifedendo

effo Duca co’ fuoi Ufiziali fimo ricchiflìma baldac-

chino , intorno al quale fi fece zinfonìa di varj firn»

menti mentre la Procelfione paffava . Ed una fimi!

comparfa fece effo Duca del Carroccio il giorno di

San Gìo. Battila

.

Del Re della Macine , di cui fi è accennato qual»

cofa , è chiariffima P origine di tal denominazione da
quella macine, che allato alla Spezìerìa al Canto alla

macine da parecchi fecoii vi fi vede, rimafa lì perav-

ventura da un mulino» che era fui fiume M 11gno-

ne , il quale fenza fallo di lì paffava* Ed a propa-

lato di Mugnone potè effere eziandio accavalciato ad

effo un* Ponticello in Guaifonda : e ben in una_^

nota di altre Potenze fuori delle di fopra divifate »

che efille nel Cod. 455* della Gialle 25. da’ MSS.
della Magliabechiana , fi legge ; il Signore del Ponti-

cello in Gualfonda

.

Il fegno della Potenza dèlia Corona da S* Pan-

crazio , mi fembra , che fi prendeffe da quella Coro-
na , di cui va contraffegnata la Compagnia de 3 Mar-
tiri in S- Pancrazio

Peraltro varie altre Potenze, come io diceva»

porta il predetto Codice della Magliabechiana ;
vale a

di»
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dire il Duca del Diamante dalla Piazza del Grandu-
ca. Il Duca della Luna tra' Ferravecchi , forfè per

una viuzza , che doveva mettere in Piazza Luna . li

Duca della Vacca da S. Leo : i Signori degli Orti, de*

Fornai -, de* Macellari , e de* Purgatori

.

Trafandati, e pofcia rimeffi tali fefteggiamenti

Panno 1629. in una nota allora lafciatane fi trova-,

il Monarca fempiice alle Convertite; il Duca d* Ar-
no; il Duca dello Scodellino da S. Simone

;
il Gran

Signore del Prefto de* Pazzi
;

il Signore della Sferza

da S. Felice in Piazza; quello del Piccione alla Por-

ta alla Croce; il Signor della Confuma al Canto alla

Cuculia
;

quel della Spada da S. Paolo ; quello del

Concio al Ponte alla Carrara; il Signor dello Scompi-
glio da* Pcruzzi

;
il Signor de* Vagliati al Mondragone ,

cioè al Canto de* Cini , dipoi detto il Canto al Mon-
dragone ; il Gran Signor della Torre marmolina , cioè

del Campanile, da S. Giovanni.
Parla di quelle Signorie Gio* Francefco del Bian-

co Fiorentino, Poeta volgare , nel Canto degli Ama-
tori di Pace, con dire ;

Montelor , Mela , Cittarrojfa , e Imperlo

Hanno gran tempo infieme guerreggiato ,

Avendo defiderio

Cacciar per forza V un P altro di flato ;

Ciafcuno ha confumato
Fama > tempo , e danari :

Chi ha imparare , ìmpari ,

Hoi fiamo uniti , e gridiam tutti pace •

GIUN-
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OSSERVAZIONI
ISTORICHE
SOPRA IL SIGILLO V.

prefente Sigillo* che fi trova nel dovizio*
fiffimo IMufeo , e di belle rarità pieno
del Sig.Cav. Gio. Gafpero Menabuoni Bi-

bliotecario dell* A. R* di Toicana , fi ve-

de effere fiato di un tal JBuonaccorfiao

Priore di S» Antimo*
Il luogo di S. Antimo era un* anticfiifiìma Ba-

dia nel Diftretto della Dicceli di Chiufi cinque mi-
glia diflante da Montalcino , fondata , fi dice, da Carlo

Magno in onore dei SS. Bafìiano,e Antimo ,del<jual«

ultimo vi lafciò egli il facro Capo portatovi da Ro-
ana. Tal Badia era de’ Benedettini , che folcano da
per loro eleggere P Abate, jdfervandone al Romano
Pontefice la conferma , ed aveva giuridizione fpiri-

tuale ordinaria alia maniera de’ Vefcovi , e teneva—#
Tribunale , e talora refidenza in Montalcino . Du-
rò la Signorìa degli Abati di tifa fino all’ ultimo del

fecolo xiii. ma circa l’anno 1302* per qualche ri-

Jaflazione fu loro tolta dal Papa la Badia , e data a
#

Monaci della Congregazione di S. Guglielmo ( di un
Generale de* quali pofleggono un Sigillo i Signori

Conti della Gherardefca > efprimente S. Guglielmo
Eremita^ ed allora i Guglielmiti fletterò in quella-*

Badia fino all’anno 1462© in cui efla fu aflegnata al-

la Menfa di Montalcino ; perlochè poi i Vefcovi di

JMl Città fe ne denominarono Ab ati, con ricevere fra

F V al--<*
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F altre co fé nel dì n* -di Maggio fedivo di S* Anti-
mo alcuni tributi da* luoghi fottopofti . Dvùno de*

^uali riferifce co fa bizzarra Girolamo Gigli , ed è
che non fo qual di loro mandar fuole un tributo di

cento piatti io un Tacco, e chi gli riceve dice > eh

^

non poflonó e (Ter cento , ed allora il latore getta il

facco in terra, e ne fa mille pezzi con rifpondere
: [e

non fon cento , fi faranno

.

Il noTiro Monaftero di S* Piero a Monticelli fuo-
ri di Porta a S. Fridiano era foggetto agli Abati di

quefta Badia f e ferviva ad effi d* Ofpizio ; Io che fi

deduce in parte da un Breve di Eugenio IV. confer-

vato anche oggi in edo Monaftero, dell* appreflo te-

nore: Monafleriam Sancii Petri de Monticellis Fio-
rentina Dioecejìs , %uod dudum ex certis catijts jttris-

dizione
, (jf protezione dileZorum filiortim Abbatis prò

tempore exifientis , é? Convenuti Monaferii SanZi An-
timi Ordinis SanZi Guglielmi Clufinae Dtoecefìs fup-
pojìtum ea jurisdiZione , & omnimoda poi efiate Or-
dinarti exemptum extitìt propter varior excejfus , quos

Abbates SanZi Antimi , & Abbattjfa SanZì Petri

Monafìerioritm prrediZorum commìferunt r Era pervenu-
to ai Monaci per vigore di un Diploma di S. Enrico
Imperatore dell* anno 1051.

Le Monache per altro , che a tempo di Euge-
nio elidevano in S. Piero a Monticelli , erano d*

altrove venute fin dal Panno' 1345. in cui la loro Ab-
badeda propofe di foggettar fe deda , le fue Mona-
che, e le loro robe, ed azioni al detto Ordine di S*
Guglielmo, ed al P. Abate di S Antimo , eh* era*.#

allora D Benedetto Tolomei, affine di venir ad abi-

tare a Monticelli. Ed erano ufci te da un piccoliffi-

mo Monadero , eh* era in Firenze, ove poi fi difle la

Madonna del Cantone nel popolo di Santa Maria a

Verzaia > e rafente F Arno > fecondo che fcrive neil*
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Moria a penna di efìo Monaft. di S. Piero a Monti-
celli il Sig. Gio, Frarice'fco Bartoiini , che tali notizie

mi ha fomminiftrate
;
dicendo , che li appellayano di

S. Barnaba a Torri « Tai Monafìeriolo , che folle Ab-
bazia di Monaci , Io dice falcamo il P*Richa« Io per

altro in Ser Michele Mangiadori fotto Panno 1317» tro-

vo appellato quello Dominarum de Turrì , e dipoi in Ser

Mazzingo di Pone ai noftro Archivio Generale Do-
mìnarum S . Donati de Turrì de Verzaria . Qiiivi per-

tanto da un loro più antico luogo in Valdipefa ve-

nute erano quelle Donne , abbandonando quello 1
*

anno 1313. poiché Gherardo di Aldobrandino Ga-
malli noftro (non Cambafll , come erratamente abbia-

mo nel P* Ridia; nel Tomo IX Lezione decima-
quinta delle Notizie Iftorlche delle noltre Chiefo
Fiorentine) donò ad elle , tra le quali era una fua

figliuola Monaca , una Cafa , polla ove poi fu il

picciolo Monaftero , per aver quella fua prole vicina

a fe , rogandone il Contratto delia donazione Ser

Buonaeofa Compagni Notaio Fiorentino . Lo fteffo

Gherardo poi nel 1322. vendè a tali Monache altra Ca-
fa contigua alla prima, e Donna Lapa moglie di

Gherardo nei 1340. difpofe di tutti quanti i fuoi be-

ni a favore di elfo Luogo, che in un modo,o in un
altro, anche prima deJP edificazione delle mura >fe ru-

bra flato ad ufo facro , quando nella guifa fopra di-

vifata , e quando come Oratorio lo tennero i Mona-
ci Guglielmiti , abbandonandolo Panno 1564. per far-

ne una Commenda alia Religione di S. Stefano; do-

po di che vi entrò, e flettevi fino alPanno 1743*
una Compagnia di Secolari appellata di S. R o fa • E
poiché quivi efifte una miracolofa Immagine di Maria
Vergine addolorata, tenente filile ginocchia Gesù
Grillo morto , di cui parla un* ifcrizione fatta dai

chiarimmo Propello Anton Francefco Gori , ov§_,

fi legge F % a fi-
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ANXIQVVM ORATORIVM HIC CONDITVM
ABATIAE S, GVILLELMI EIVSQVE ORDINE

IN GROSSETANA DiOECESI ANTEA ADSIGNìAT VM .

foggiugoerò , che ivi if dì i. d'Ottobre 1497*
dico un Frate dei Carmine in difefa del P. Savona*

rola> di cui fi vede , ch'era molto devoto.
Poiché noi abbiamo mentovato poc'anzi il fog~

gettarli delle Monache di S. Barnaba di Torri , tale

è il principio dell' In il ramento . In Dei nomine Amen*
Anno millcjìmo trecentefimo quadralefimo quinto > Indi-

zione quartadecima > die quinta Martli . Mos Benedi•

Bus de Tolomeis > Dei & Apoflofice Sedis gratta Abbas
Monafieriì Sancii Antimi Vallis Iftarfie Ord'mis pan-
ili Guglielmi CIufine Diocefis y Comes > Confnlìor
Sacri Imperialis Palati! • Expofito nobis dudum prò

parte Domine Mafe Abbatijfe Monialium > $ Cohv*

Monafieri i Sanili Barnabe de Turrì Fior • Dioc . quod
• . * pet ita , obtenta legiptime fui Superioris li-

cenila , fpiritu Dei dulìe prò majori Religiams obfer-

vantia traZaxxoit y & dei iberaverti fe Conveutum , &
Mcnafterium predicium SanZi Barnabe in perfonis > &
rebus cum omnibus bonis fuis'y& q. ipfì competunt aZio-

nibus > Ordini SanZi Guglielmi predilli > & nobis reci-

pienti prò eo > & fuccejforibus noftris in diZa Monafie

-

rio SanZi Antimi donare y dare > fiubmittcre > & offerre

fe quoad v^ittandum collocare in perpetuo cum benepla-

cito nofiro procederei apud Ecclefiam noflram SanZìPe-
iri de Monticellis de prope Fiorentiam > & inibi fub

vifitallone y correzione y ac protezione nafira fub rego-

lari ejusdem Ordinis SanZi Guglielmi obfervantra.-*>

viriutum Domino famaiari , de iìs cum fratribus nofiris

Monacis y Capitalo yConventui , ad Capìtulum congrèga-

tis Monafierii nofirì Sii Amimi babttimus colloquium f

& tra•
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& traciatum > éf demitm deliberavimtiJ in honorem Dei s
noflreque Religionis augumentum Abbatìjfe , ac Monta-
//#*» hujttsmodi prò voto velie favere > & concede-

re ad exaudìtìonem prediale petìtionis earttm y & ad
Patrem y & majorem veftrum D- Fratrem Simonem
Priorem Generalem ditti Ordinis Santii Guglielmi prò
licentia obtinenda , hec , & ea > que opportuna occurre-

rene y faciendi y ad quem.fàc* recarfum habmmus > &
licentiam pienam hec facìendi obtinmmus > & liberarti

poteftatem <&c.

Varj furono per i tempi i Monafterj di Donne
nel popolo di S. Maria di Verzaia , oltre al noftro
di S. Antimo. D'uno di quelli io non pollo accor-
darmi col P. Richa a credere ciò > eh’ ei va fcri-

vetjdo laddove favella di S* Maria di Verzaia a car.

322. del Tomo fuddetto delie Chiefe Fiorentine , che
è Papprelfo ,, Nel 1420 obbligate a venire a Firen-

» ze le Monache di S. Paolo a Settimo, fpaventate

,, da i rumori di guerre, dalla Repubblica Fioren-

„ tina furono mefie a Santa Maria in Verzaia, oc-

„ cupando la Cafa Parrocchiale , ed altre vicine, do-

„ ve videro fino al 1427. nel qual anno ridotte a po-

„ che, di li ufeirono ,
palfando con licenza del Pon-

„ tefice al Monafiero di S. Piero in Monticelli , al

,, quale unite profetarono la medefima Regola di

,, quelle nobili Suore „ che vale a dire quella , che
ofiervavano le Monache di Torri • Ma come mai
tanto tardi , e non prima le Monache nella Cafa-*.

Parrocchiale di S. Maria di Verzaia ? le fin dall* an-

no 1408. Andrea di Ciampello ferraiuoJo al Pontt^.
vecchio làfciò Conventui Dominarum Santi ne Marine

di Verzaia , ed in quell
5 anno morì ? Anzi vi ha mol-

to di più, perciocché fino nel 1363. Lifabetta mo-
glie di Bate Bollichi, e figliuola di Michele d 5 Uber-
to Albizzi fe un lafcuo di nen fo che fontina per

fuo
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Aio Teflamento del dì ai. di Giugno alle Monache
di S. Maria di Verzaia prò optando Ecdefiam dìdi

Mtntjìfrii.

Il FINE,
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k&( i )2»SIGILLO
DI LELIO TORELLI.

SOn fia chi creda, che da noi fi voglia»**

torre all* inclita Città di Fano u na delle

Tue glorie più belle coll* afcrivere ai pre-

gi della nofira Firenze , e della Tofcana
un foggetto, eh e tra noi con fo nimo cre-

dito vivendo , colà avea avuto qualcofa più che i

natali , Il perchè Andrea Dazzi in iferivere a lui

Incomincia *

Incoia Flaminia? veflrtf cognominìs XJrblì ,

Qua Fortuna Seni efi y garrula mittor avis

Proprio è degli uomini celebratifiìmi , e di gran ‘fa*

ma Federe alcun di loro da pui d’una Patria con-
trafiato, e conofciuto per fuo . S* ingannò indigrofib

Onorio Domenico Caramella Siciliano in dar retta^»

ad una folle voce, dicendo: Leelius Taurellus ere di*

tur Verona natus . Il prefente degni filmo Genti-
luomo Lelio Torelli io convengo , ch s

ei traile^

il fangue dalle due cofpicue Famiglie Fanefi de*

Torelli, e de
5 Cofianzi; che in quella Città non me-

no ebbe il primo corporaì nutrimento , ma bevve^
anche delle Mufe il latte, e delle Lettere, e delie

Scienze ben afriggiate guidò la foavità, fenza cui

À non



non farebbe poi divenuto il Padre della Rag !one, e
uoo de’ più fabiani Letterati > che avelie nei fecolode-
eimofdlo l’Italia: per le quali infine affimigliato ven«
ne a Dominio Ùlpiano* Non altramente Francefco
Robortello a lui fenz" iperbole rivoltole con fincerità
di cuore > parlando di Gofimo I. Granduca di Tofca-
.na venne a dire : I* enim muftum tibi tributi ,

tam. ampli* honoribu* , atque prcernii* propter innume•

rabile* , 0 maxima* virtù:e* tua* > ac Jingularem fa*
pientiam > & doblrinam te decoravi

t

, ut non olirne

apud Alexandrum Auguflum JJlpianus , aut alias

quivi* apud maximo* Regc* , & Principe* honoratior

unquam fuerit ; fra’ quali onori tenne alto luogo quel-
lo x che rilevò Pietro Angelio Bargeo :

Sed cujus voluti fidei commi: tere Cofmus }

Totius Imperli fceptra regenda fui .

Ma che Lelio peffa ancor diri! di Firenze, ov’egli

venne Ambafciatore de* Fanefi nella fua giovanezza;
©degli dopo più anni vi fedè Giudice ; ov’ egli accla-

mato fiori lungamente > lo vuole Io (labile domicilio,
ebPegli volontariamente qui prefefino alla morte; lo

richiede la nobii Cittadinanza di noftra Patria , eh’ egli

,

ed i fuoi vi godè fino alPeflinzione del fuo ramo; e

Bullameno lo ricerca la Porpora Senatoria Fiorenti-

na , onde venne dal Sovrano ammantato , che ai

Foreftieri , ed a chi non è Cittadino {tatuale noftro

non fi concede. Lo vogliono le Cafe proprie da lui

avute predò la Piazza de’ Pitti , e le da etìb poffedu-

te Ville , dopo del quale paffarono in dominio ad
altri, di cui così il Chiariamo Sig. Giovanni Lami:
Bona quaedam non procul a Laftra Etruriae Oppido

feptem mitiibu* pajfuum Florentia ad occafum diftan-

te fifa ,
qua Laelii Taurtllii Juri*confulti nobili*

,

domini* pereruditi , in Richardi viri pariter dofli , &
literatifimi domimum tranfiere*
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Del Dott. Gio. Antonio di Malatefia Torelli

,
per

farmi dal bei principio, uomo di giuftizia , e di {sin-

cerità iodato da Filippo Saffetci > e di Cammilla di An-
tonio Gollanzi , entrambi famiglie fplendent-iffiriie di

onore, e di gloria per Je remunerazioni fiate com-
partite alle virtù degli avi, nacque nei 1489* il dì

28. d’Ottobre Lelio, traendo da amendue col fan*»

gue un'indole famigliarne. Imperciocché Michel^
Torelli (cui fcrive appartenere nobil Sepolcro in

Fano P eruditifs. Sig. Pier Maria A miuiani , Michele >•

io ripeto, fu Dottore in Fi fica eccellente, ed Anto-
nio Gollanzi fovraccennato divenne ottimo Oratore

,

e Poeta fornaio, coronato àf alloro come tale per le

augnile mani di MaffitniJiano Imperatore

•

Fu affai per tempo, che moftrò il fanciullo i

fegni del fuo fecondiffimo talento, mentre come P
aurora dà anticipato principio d' un chiaro giorno,
Lelio, giuda un ricordo del padre fuo , di pochif-

ilmi anni promife molto di fe
,
poiché così tenero

com'egli era , recitò in Fano , qual provetto , un’ Ora-
zione al pubblico Coniglio di quella Città in occa-

fione , che il fcmmo Magiftrato prefe P Ufizio*

Finiti appena della fua età gli undici anni ,

bene apprefi i documenti per giugo ere alla perfezio-

ne sì in profa, che in verfo di ciò, che attiene alle

Latine Lettere , trasferiffi allo Studio di Ferrara *

dove altro fuo Zio materno Jacopo Goftanzi Lettore
era d’Umanità Latina , e Greca. Quivi

,
per quan-

to lo deflb fuo padre, che ve 1* aveva mandato, de»
fìderaffe , eh’ ei fi applicale alla femore nobile Pro»
felfione della Medicina, ove ed il fuo agnato, ^
tante illuftri Caface aveano fiorito , e per coofe-

guenza tenta ile di arredare il bel cammino dal figlio

incraprefo; volle egli piuttofto afeoìtare i principi

della Legale Filofofia , ver cui dal genio fi fentiv.a

A z por-
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portato . E così fece > non fenza però il fraftor-

no di gravi traverse , che fofferfe la tua Caia Tac-

cheggiata , ed incendiata , e rubata per cagion del-

le guerre , che guada va no ia Marca , e la Roma-
gna ; dopo ie quali nella vecchia Sapienza di Peru-
gia fui decimeremmo fuo anno profeguì lo iiudio

delle Leggi , in cui di anni ventidue li addottorò ;

e come qllervano gli Scrittori a quel tempo vicini *

non fòla addottorato , ma indefelfo fi fe conofce-

re y e prudente , non isiìorando la fua gioventù co*

piaceri, o coir ozio..

EiTendochè negli anni primieri-aveva dato ope-
ra inherne colla. Latina alP' altre due Lingue Gre-
ca? e Tofcana onde queli

> ultima gli fi. trovò poi

obbligata, come vedremo,; effe Lingue gli vennero
a conciliare P amicizia de Letterati più famofi Pier

Vettori, Trifone Gabbrielli , Pietro Maffei > il Car-
dinal Pietro Bembo , Mon.fign.ar delia Cafa, Andrea
Dazzi , Antonio Peerei, e si fatti , nella maniera %

che ci fcuopre P erudito pollerior carteggio con_*

elfi
5
e con fimiglianti altri, che io per brevità non

nomina, potendoli rifcontrarli nelle Lettere (tam-

paté di Pier Vettori , e d* altri corrifpondenti •

Un picco!, faggio del fuo poetare in veri! Lati*

ni fi dà in Carni• llluflrium Poetarum lì.alorum con
queJP Epigramma , che ha per titolo De Cade* Rada «

gafi Getarum Regis ;
ove CQiifublime tuono fi alco!t&

Barbarns irrfefto Radagafus Medicis, itìu

Dum rmt , jam fpes concidit omnìs , alt :

Fiorente™, at minor banc y atque. JJrbem excinderò

Romami

Gloria erat y d'extra? quam cecìdijfè tua ;4

facondia, cfPegli conferve fina all* anno 8g- deliaci

fua età v in cui Pierio recreatus antro y fc riffe un* E-
legia ad Antonimi Gigantem lodatore di una £ù&Oda »

Pre-
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Prefa di poco la laurea nell* una, e nell’altra-*

Legge, fi vide da’ Foflambrooaci fiuto Poteftà di

Fofiombrone , come quegli, che per governare era na-

to. Quindi di ritorno dopo alcun tempo alla rovi®

nata Fano Aia prima Patria ,
venne feelto per uno

de’ Capi del fumino Magiiìrato di quella , ed inviata

Ambafciadore a Roma ai Pontefice Leon X. e pofeia

a Firenze al futuro Clemente VII.

Di anni zj. e non più fi Paggetto al pefo matri-
moniale coll’ illuflre Dama e di bellezza ornata, ^
di antichi collumi, Lia di Paolo Marcolini pur di

Fano , colla quale pafsò tale armonia , che di elfa

nacque progenie di nove tìgli % fei de’quah mafehi *

e con lei vìife 53. anni in fiamma quiete*

Era circa il 1524. quella fteffa Città afpreggiata
molto da Collaudilo Scanderbech de’ Comneni , Prin-
cipe di Macedonia , rendutofi Cattolico, il quale in

pegno dalla Chiefa la teneva , onde Lelio fattoli ca-

po della gioventù di quella , fu autore, ch’ella cor-

na(fe fiotto il primiero Signore. Alferifce Filippo Saf-

fetti nelle Lodi , eh* eì dilfe in morte del noftro per

1 ’ Accademia Fiorentina ( MS. nel Cod. 73 8 della Stra-

cana) che tale generofia azione, la quale grande, e

reputato Io rendè in Fano, dello P invidia de* nemici
fuoi , e fu il mal fcme, crebbe a fruttar la fua ro-

vina; imperciocché mentre egli quieto fi dava , Con-
fai ti , e Rifpofte Legali a’Quefici fcrivendo,fu pre-

fo di piglio, e fatto conofcere a Clemente VII. a__»

neri colori qual uomo, che le nimicìzie fame n caffè s

e le uccifioni , e le zuffe configliaffe , perlochè era^*

verifimife , che effendo (lato capo a tor la Città a
Scanderbech, potelfe un giorno farla ribellare a

Chiefa : del che entrato il Pontefice in un fiero fo»

fpetto, comandò all’ Alidofio Vefc di Pavia Governato*
di Fano, che di lui fi disfacelfe .

Quelli iellata certa
del
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del bell

5 animo fuo, il mandò a! Papa a glaH ificarfi
;

la qual cola avvenne felicemente
,
poiché informato-

li Clemente come egli era uomo retto , e leale , lo A imo
ottimo ettcre pe ’1 buon governo degli Stati

;
ed in tal

guifa divenne nullo , e vano della rea forte ogni affalro.

L'anno 1529* fu eletto dal Papa hello per Governa-
tore della Città di Benevento , ove ad opro (li irt-»

.modo colla fua faviezza , al dire del celebra ti (Timo

Monf. Stefano Borgia nelle fue Memorie di Bene-
vento, che giovò molto a mantenerla in pace, e fe-

condo il Sattettì predò allora il primo fervigio alla

Cafa de’ Medici , e fimi! fece altresì elTendo in Ro-
ma Ambafciatore con procurare , che il governo
perpetuo delia Patria fua folfc dato al Sig Giovan-
ni de' Medici. Dopo aver poi nel difficulcofo reggi-

mento di Benevento rimediato agli fconcerti ben
grandi della fame, che premeva quella parte, della

pelle, che in quell' anno a tutta 1
' Italia era comu-

ne , ed alla guerra, che fiera eftefa nel Regno

,

partiffi paOTati 18. mefi di cura, e vigilanza , e tor-

nato in Fano, da Pandolfo Malafedi Signor di Ri-
mini fu chiamato a pacificare i fuoi popoli follevati ,

donde gli fu di meftiere tornarfene , poco innanzi

che Pandolfo beffo dal Papa venifte cacciato

.

Io non iftarò a dire, che cofa fotte la Ruotai
di Firenze principiata nel 1502. come cofa nota.

Aveva!! quefta a mutare l'anno 1531. quand'egli fu

eletto per uno de' cinque Auditori di etta ; e finito

il corfo di tre anni, per tre altri vi fu confermato,
tanta fi fperimentava la dolcezza delle fue maniere,

e più che più la giuftizia efatta , eh' egli amminittrava .

Nè fia creduto , che per altro , e non per quefta , egli de-

cidette contro a Lorenzinode'Medici in pròdi Cofimo, e

del Duca Alettandro, il che fu prefo a ritrofo, ed accreb-

be caufa all’ omicidio del medefimo Duca* Quelli pri-

ma
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ma di morire commetteva a lui caufe di affai rilievo^

e P aveva desinato per Tuo Auditore : e (ìmigliante

merito coflofcendo il fuccefforc Duca Cofimo, pur
fuo Auditore lo dellinò; e di lì a non molto Io voi-

le Gran Cancelliere del Palazzo fuo , e Tuo primo Se-

gretario nel 1546» alla morte di Francefco Campa-
na; pofto,che tennero per avanti Leonardo Aretino 9

Poggio Bracciolioi , Marcello Adriani
, ed altri uo-

mini eccellenti. E reiezione di Lelio al primo Se-

gretariato non Polo fece fpiccare la faviezza , la giufli-

zia , la lealtà, e la cortesìa di quello Mmiftro, ma
ancora P accorgimento , e la fugacità del Duca , che
a ciò lo prò molle . Di quello non feppe tacere Pietro

Gherardi del Borgo a S. Sepolcro ( quel Pietro, che
a Lelio furi sconfidilo Cianffimo indirizzò pofcia il fe-

condo fuo Libro Carminum ) dicendo:

Defcende Cesio faffia virum inclyta

Pimplea follers tollere laudihus^

Mecumque Parnajfi [ab antro

putire modos graviore pleffiro .

Die y ut recenti mens {indio vigens

Prtigeftit alti condita peffioris

Proferre , virtutefque fummas
Laude viri celebrare digni

.

O grande lumen Juris , & unica

Spes confulentis Prinapis optimi

Ltili , perennem cui paravit

Rara fides 5 prohitafque famam 0

Me molli in umbra Cafialiti juvaf

Mandare laudes carminibus tuas :

Et candidam mentem , tuofquc

Perfaciles iterare mores .

Vìm fingitiarem me juvat ingeni

Efferre cceli ad lucida fiderà %

Et peffius infirtiffium decoris



’jirt l't'S , (t fìndiis poUtum •

Tu integrit ate
y

judìcìo enitenìy

Tu edilità uju > tu fapientta

Prafiars y pctentis jceptra Ccfmi
Jmperii Regis uns empii.

Te T)vx beatus fratulit omnibus:
Tibt ille fenjus credit & intimos >

Te to exime eXpcrtus fidelem

Jntrepidis j dubiisque rebus,

Tu lene confi lium mpiger arduis

De rebus affers > unde pericula

Vitemur ; puffo timore

Quifque tuas veneratur artes .

Tu es cautus JJrbes fortis Hetrurt#
Ortiere fanti is legibus > & bonis \

XJltraque preefcriptum vagantes

Jure terrej metuente folvi •

Tu , cum clìentum longa negocìa

Diiudicatis litibus eXpedis >

Retium tueris > fontiumque
Dona fugas oculo irretorto

,

Te quifque mìtem , te facilem vìdet $

Utcumque fedis limina deterit ;
Digneque rerum te potentem

jiffidue precibus fatigat •

Tu y cum ìabores faliene maxìmos *

}ue paullum feria mitibus

y jam curis perefus

Pierio recrearìs antro

,

Tu litterarum dedhus oció »

Jllos tuendos fufcipi

s

, in quihtiS

Virtutis elucet fuprernie
Lumen , & ingenti fubadi.

Te autiore darò y te duce nobili $

Florefcit almum Cynnafium iti dìes

QuxriJ
Aiutar
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Omnefique jamàsidum facente!

Non fitte Dìis revocantur artes -

Noflr^e fupremos o ulinam dies

Paffini morari vir tibi maxime
Preces ? & bif longum per revum
Te Saperi patìamar effe !

Ta nte virtù fimilmente innalzò al cielo Benedetto
Varchi: Poi , Meffier Lelio mio offervandijfimoy da me
come padre amato 3 ricevuto 5 e tenuto caro . L.a mode*
jìia mi vieta ? cb

9
io parli ciò ? eòe l?a «e/ cuore y e. quel*

io y che mi dettano la bontà 5 la dottrina P amorevo*

lezz& ? e //? cortefia vofira ineflimabile . J
5

/ non mi vie-

terà ella y eh
9
io non dica almeno > cùe /*a?

fiapere y nell* autorità y eP affezione fitta verfio me è sì

grande . Nè d i (lìmi 1mence tanto Pa.aio Giovio ? quali»

to Claudio Tolornei , e Gio. Fraocefco Lotti ni y cerne
dalle lettere di loro , caratterizzandolo ciascuna di

dotto ? di buono? di gentile ? di prudente ? ed a!

maggior legno amico dell
5 amico . Pier

. Vettori aci

Antonio Agoliini; con fua lettera dei 1567, M?/jV ^
we Latihis nofier Laureilui vir optìmus y. éf amieòrum
( quam ego maximum laitdem judico) fiudiofifitmus

E Marco Antonio Flarnminio in alcuni fuoi verfi ;

Ojfod me dìligis y & fiolcs libenter

Adjuvarc tuoi y Torcile y amicos-.

Prerogative sì beile non trala Fciò di additare Pier
Antonio Aafekr.i cementando la Legge Celfiuj%> De
Ufucapìonìbus ? con dire : Cum cmfiimm hoc meum hre-

Ho Taurellio viro doclrina
? prudentia ? atque cmni ge-

mere virtmura pr&fiantlffimo patefieciffiem ? ab coque /non

impr&bari animadyert iffiem y tanti viri judicio fretus y

nihil alferisti mìhì cogitandmh exi'(limavi . Per molte > t

diverfie qualità fue ? diceva V ingenuità del Varchi
nella Storia al Lib. XV* fu da moli* anni \ ed fi anco-

ra primo Auditore ? e maggior Segretario del Duca CV
B fimo ^
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fimo, avenda grandìffima nome d* effer non folamen
buon Dottore , ma gitilo- ; le quali due cofe fogliano r&~
rijjìme volte accozzarli dnfieme .

E ben P accorgimento del Duca fcorgeva ir eOb
eofa vantaggiofia al pubblico. Sembragli certamente*
che Lelio da quell’ora , che qui pofe il piede, Fi-

renze per fua Patria: fi foffe eletto. Avrellelo udi-

to delle cole noifre ragionare , e penfare come nato
Fiorentino, qual era variane domiciliti Lo dica Monfi.

della Cafa > che fcrivendo a Carlo Gualteruzzi pur
di Fano

,
gli racconta : A Mejs* Lelio ('ch’era allora

nel 154I Podellàdi FirenzeJ non ho fatto le raccoman-

dazioni: le farò domani ; dal qual Mefs Lelio ho ri*

eevuto molto favore nella caufa di mia forella , ed aju*

lo , tanto eh* io /’ ho ottenuta . E ciò faceva sì di gemo *
che procurò infine , che Francesco , poi Auditore , fuo

figlio, fpofaffe una Gentildonna Fiorentina, qual fu

Maria di Raffaello di Francefco da Sommaia , ed ac-

crefcefle altresì colle Tue fatiche d’ ingegno , di cui

fotta farem ricordo 9 la gloria della nollra nazione.
Quindi fu , che le migliori perfone di Firenze , lun-

gi da quel, che producono le naturali avve? (ioni , le

antipatìe, V emulazioni ,
1’ acclamarono Tempre , te*

nendolo e come Maeffro nel fapere , e come in ogni
loro fica broTo affare fido , e fvifeerato amico . Siami le-

cito Pefem edificar qpefto coli’ applaufo , che gli faceva*

no di corrifpondenza i dotti. Così Pietro Angelior
Ouem modo perferiptum , Ltfli >legis optime Lìbrum %
Ultima fufeepti cura laborii cram

In quo plus multo tibì me debere fatebor >
Chiam , cujus nuper fum fatui ingenio *.

Nam , ni ìllum de fpe depulfum , animoque jacentem

Erigerei , egomet non modo non poteram

fhdcquam effe : ad ìd\ quod. miferum fioret , ìlìcetomnes-

AffiiMpfer fruirei jam quoque fiamma meos °

Sm*
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Studiava egli giorno, e notte come accrefcer la »

grazia de* Signori fuoi verfo di noi , di niun de* qua-
li mai non fece rammarico, e ne minorò ali’ occor-

renza ogni difetto . Ma perchè niun creda , che aman-
do i Fiorentini, dimenticato di Fano fi fede, cercò

anche de’ Fanefi l’ efaltaraento , in ifpecie impetran-

do dalie Àlcezze di Tofcana 3 e da’ Signori etlraoei

Dignità per l’antica fua Patria, e per qualunque cP

altronde. Il perchè non fu efagerazione olHciofa quel *

che a lui fcrifle il mentovato Rohortello, offerendogli

De hUflorica Facilitate il primo fuo Trattato , colla

formula Clarijfimo ? doUiffimoque furifeopfulto Ledi®

Taitrello , dicendo : Nibil enim mibi ad omnem lau

-

dem illuflrìur , aut ad commenJationem mdyus^ut per-

quam optimo , ac maximo Duci Floren . Cofmo Medi

-

reo z# dies gratior , acceptiorque firn ( /W i# pri-

mis mibi ept atìjjìmum efl) contìngere pojfe puto , quam
fi me a te amari

, probari intellexedt *

La fua abitazione era un refugio comune a per-

fone d’altri luoghi
; e la grazia , eh’ egli godeva de*

fuoi Prìncipi , fervi va , come fi motivò di fopra , non
per fe , ma per altrui • Ciò conofcendo il Cardinal

Pietro Bembo, moftrò coii’appreffo lettera di porre

per l’efito favorevole di una fua preghiera la mag-
gior fiducia in lui • nè s’ingannò*

A Meffer Lelio Torello Auditore , e Secretarlo

maggiore del Duca di Firenze .

Non pefo, nè debbo mancar dì pregar V S. ad aver

per raccomandato Mefs• Bartolommeo Giugni nellcL^>

Ca tifa del pojj'ejfo della Pieve di Miranfù , a favor
del quale Nofiro Signore fcrive , com 3 Ella vedrà »

Sebbene io crederò di poter ejfere flimatoda Lei più ar-

dito di quello
, che mi fi conveniffe , maffimamente non

ejfendo qui era U, nofiro Mefs • Carlo Guaiteruzzi ? H
B a
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quale pigliale fatica ad ifcufarmì con V.S. ed apre-
garnela egli a nome mio ancora ; Afa comecché fia > con»

fidandomi nella fina bontà , epruden/a ? in ogni modo
fiìimo non potere errare con Lei ; e con quello ardire ri»

pregandola di favore al detto Mefs* Bartolommeo , dì»

fiderò y che Ella fiappia , che io mi fon di nuovo ralle-

grato del buon giudicio , che il Sig . Duca ha nuovameti»
te mojìrato nella perfora di Lei così altamente onoran»

dola y come a quefili pafifati giorni fatto ha : del qual
giudicio rimango ancor io y infieme con tutta quella no»

bilijfima Città 3 obbligato a fua Eccellenza , e ne le ren

»

do infinite grazie • Stia fa no V.S . e mi tenga per molto

fuo , come nel vero fono . A gli 8* d* Ottobre- 1546. d/t

Roma. GT impieghi pertanto fupremi,ed onorifici,

di cui qui il Cardinale fi andò congratulando y foiu,

quegli ite (Is j che ne1
titoli usò Andrea Dazzi Ma-

gnifico , atque Excelienti utriufque Juris Dottori , nec

non lllujìrijfimi Cofimi Ducis Fiorenti# a Secretìs > éf

Confiliis Lidio Laureilo Andreas DaEìus .

Ricco F animo fuo di bei fentimenti > ad ora ad
ora parlando ne metteva fuori. Bramava d’aver bi-

fogno di poche cole > ma non già desiderava ricchez-

ze • Ad uno 5 che Favvertiva, che i familiari- di Ga-
fa fua (ove trovavano refugio i poveri ) mandavano
male , non inoltrò effere oltraggio , fe non per quel-

li
;

effetti quelli di una certa liberalirà , a cui er&_p

inclinato . A Cefare Pignattelli ,per cui aveva ferino

fopra una lite di onore , rimandò una volta due vafi d*

argento di molta valuta , dicendoli di godere abbaftan-

za dello fiipendio affegnatoafe dalla buona grazia de5

Principi fuoi® Liberalità , che non potè dirfi viziofa

,

perchè accompagnata dalla temperanza, e lontana da
ogni burbanza , alterezza , e jattanza . Che più? del

fuo Sigillo qual altro fu maggiormente ordinario , e

di poco conto 2 dandoli in effe fempre di femplice Dot*

tote % Me-
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Menò egli vita sì fattamente fobria > che gli prò»

dulie per lungo tempo il vantaggio di non patire al-

cuno di quei malori , che la sfrenatezza va accumu-
lando -per la vecchiaia. Egli godè fino al P anno ot cau-

teli aio Tettimo del Tuo vivere una compledione forte ?

e roblilia , cut coche vivendo fede oca rio , non ineguale
alla fortezza delP animo , ed alla pazienza , o fi dica

equanimità , cli
J
egli ebbe maiTempre; E certo nella

fortuna a v verfa non fi avvilì , e nella profpera non
prefé mai baldanza, che è quello , che Orazio voleva >

'JE*q.nam memento rebus in ardui

s

Servare mentem , tfo# frcus ac honis

Quella ultima virtù fa bene ognuno, che nosu
il efercita fò itati to’ ne’ fatti di battaglia , nelle ftra-

gi , e nelle difgrazie pubbliche
;
ma molto pili fò (te-

nendo con gran coraggio quegl 5 infortuni a fe proprio

fopravvegnenti , come quando Pericle fentì la morte
di due fuoi figliuoli , e non pianfe* Di quelli acerbi

colpi fu percofib Lelio per alto voler di Dio alquan-

te fiate , elle ndog li toccato a folle nere , fe ad occhio

afciutto , non indolente * la morte del fra tei fuo Ja-
copo pubblico Profefsore nello Studio di Perugia , e

buon Letterato
;
quella fenfibilifiima della moglie r

mentrechè più alla Cafa élla abbi fogna va per guida;

e ne fentìaligrachè un figliuol fedo gli rimafe di no=

ve ^
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ve» eh* et ne aveva; degnali uno anche morì improv-
vifamence uccifo , nei tempo» ch’egli era a fiudio in

Padova. Nella Propofitura di S. Sofia di effa Città fi

narra nel Depofito di quello, il funelto avvenimen-
to , cui regiftra Fra Jacopo Salomoni nelle Infcrizio-

ni di Padova.

ANDREAE TAVRELLO
PHANENSI. PATRE LAELJO IVR* CONS. MATRE LI%

MARCGLINA PHaNENSIB. QV I DVM PATAVll HO-
NESTO STVDJO LEGVM OPERAM NAVAT AB AMI-

CO CLAM HOSTE N VLL \ CAVSSA INTEREMPfVS
EST . ANNVM AGENS XXI* MENS. HI. DiES XXVI.
FRAttC FKATER MOESTiSS* P. C.

E qual rovefcio di difgrazie non provò egli mai
quando nell’ultimo del viver proprio fi condutfe a ve-

dere il figlio , che era rimafo , cioè Francefco, reitaro

in vita per foftégno della famiglia , da lui tenera-

mente amato, cadere in infermità, foffrire indicibili

tormenti, e in trovarli pofcia all’ angofciofa morte di

lui? al che tutto colla frafe di Giobbe al divino vo-

lere s* inchinò »

Nè altro fi conviene , fe ben fi confiderà , all’in-

tero carattere d’ uomo giuftifiìmo, ed incorrotto , di

cui gli fu dato il vanto da chi ammiravalo* La giu-

ftizia è il fine delle Leggi, e però a chi ad effe dà ma-
no , fa dì meftiere , che giufta fia ogni fua azione, noti

confluendo P effer giutto foltanto nel profferire di-

ritti giudizj , ma nel guardarli altresì da! peccar^
contro alle proprie virtù* Fu giufio Lelio in giudi-

cando, e nelle fne operazioni eziandio; imperciocché
fe le giufte pronunciate fentenze vengono dall’intel-

ligenza delle Leggi; chi le intefe meglio di quefto

novello Ulpiano? fe procedono dalla iincerità dell*

ani-
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animo; chi fu mai di così buona mente ? TrovofTi
chi a ragione fi fenti-ffe di luì rammaricare? Egli per
quella faa naturale inclinatone di giovare a ciafcu-

no
,
pufe fine plaufib lmente nella nofira Città a li-

ti lungbfiììme , e fa fi id lofi dime , e decife molte cau-
fe d’onore tra uomini iiiufiri vertenti . À lui,

fpelTe volte feoza fentir altri , rimettevano i Princi-

pi fiioi le catife,e gli affari di maggior importanza ,

e di quello laficiò cefi imomanza nella fua Stona Gio.
Batì fia Adriani : Dovendo il Granduca > difs’ egli ,

conofeere , e decidere molte caufe di ragione y ba un prin~

- c/pale Auditore ec. Mefs * Lelio Porcili da Fano dot-

tìjjìmo in ragion Civile > ed uomo di eccellente giudizio %

e di lunga pratica .

Quanto poi all’ iotereffe fuo particolare , egli efer-

citò la g milizia talmente', che dopo che fi fu con-
clufo per opera fua un parentado tra due Signori

j>

non effendo pofeia le facoltà del marita riufeite fe-

condo il fuo prevedere, ne pagò egli la persa collo

sborfare del proprio per 25* anni continui a quella

Signora 60 feudi P anno . E comecché fia cofa in-

gialla non fidamente il torre P altrui, quanto anco-
ra il poffederlo , avvegnaché in Fano foffe fiata da-

ta al padre fuo una cafa in pagamento d* un credi-

to , ch’egli aveva con un Riminefe, e trovando di-

poi Lelio effere fiata rìfcofla di elio credito una par-

te , potendo foi fofpettare , che così, poteffe eflèr in-

tervenuto del refiante,da giallo, o fia da genero fo fe

redimire tutto il prezzo della Cafa a di chi era fiata*

Ed io veggo , che con ragione prudenti fono filmati co-

loro, che avvifando tutto lo fpazio della dubbiezza, poco
campo lafciano alla fortuna di potergli ingannare*
Tale accortezza rifulfe nel noftrp, poiché fu Confi-
giiere di un Prìncipe, che fe ne* tempi di pace fece

cofe grandi * e in quelli della guerra trattela fempre a
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fine colla vittoria : aJ alcune di quelle , non ha dubbio »

intervenncvi Lelio , non mai intromettendoli, ma chia-

mato , e con pronunziare il giudizio tal quale ei lenti-

va. Governò lo Stato del Monte a San Savino ? mentre
Fabiano dal Monte rimalo era fanciullo} e sì latta-

mente fu il fuo operato , che grata memoria di lui

fu in fine lafciata . Soddisfazione univerfale provò la

Città nolira mentre che egli fu della Pratica Segre-

ta . Se trovoffi a fondare 1' Accademia Fiorentina , e por

mano a comporre i Capitoli, e a vederfi poi Confo-
10 , afcoitonne i* approvazione del pubblico , e del Prin-

cipe; di cui fecondando egli le gialle voglie > moftrò
11 cammino da fa rii perchè formo ntafle in reputazio-

ne la Fiorentina Favella, ch'era lo fcopo di Cofimo
Primo in quella fondazione. Con qual facilità non
retfe egli io Studio di Pifa nel tempo , che fopra

di lui fe ne posò la cura? Parli fimiirnente P Ufi-

zio delle Suppliche , di cui per molti anni Lelio fo-

ftenne il carico ne' frangenti , e nell* emergenze fue.

Conofcevano la fchiettezza , e illibatezza de' fuoi

Configli i Sovrani , del che fa parola il Segni nel

Libro XIII. della fua Storia , e quantunque non ope-

raifero talvolta a feconda di quelli, e non prendefifer

legge da lui , ficcome fu nell' intraprefa della guerra di

Siena
;
pure la fin ceri tà fua non fapeva fe non au-

mentar a fe la lor grazia* Quindi nacque , che oltre ai

decoro!! iiipendj per tenerlo apprelfo , lo vollero dichia-

rar Cittadino nobile di Firenze, infieme con tutta la

defcendenza fua finché non fi éftin-guefle il fuo ramo;
Io vollero Senatore, il che feguì 1 ' anno 1571. il

dì 14. d' Àgofto
;
vollero il figliuolo nel pollo di

Auditore Umilmente della Ruota , e del Grandu-
ca , e diedero a lui , ed a chi da lui difcendefìe

,

per una benemerenza , il Padronato della Chiefa di

San Pier Buonconfiglio , ch'era prima data di popò*

lo «
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io» Venuto finalmente il dannofo termine della vita

di tant* uomo, provarono fommo difpiacimento : in

fegno di che il Granduca ftefso fecelo onorare di

funerali decenti , e dare ali’ offa fue quella gloria

>

che ftbben tarda, ad un principal Ministro di Stato

fi conveniva ®

Sapeva ben egli quanto prezio fa cofa Ila il tem-

po, e non ignorava altresì, che anche nello fìudiare

fi dà r intemperanza , e che P impallidire fuiP erudi-

te carte , ed il farli magro per inordinato fi lidio è
vana afflizione di fpirito. Quindi aveva in collume di

ben collocare quei momenti, che ai pubblici nego-

zi gii avanzavano, con provida economia. Ciò vede-

vano a prova gli amici, e quei molti , che avevano
bifogno di confuitarlo , e di avere lumi da lui, on-

de non mancando mai di effer ferviti , P occupava*

no a belP agio , e con liguardo • Uno de* molti

era Don Vincenzio Borghini , e ciò fi rileva da que-

lla fua lettera*

Molto Magn’fico , ed OJfervandìfs* Mefis- Lelio .

Io ringrazio la Signorìa Voflra infinitamente > che non

fido Ella fi fia degnala di leggere qnejìa mia baia $

ma ancora abbia prefo briga di fcrivere tutto quello ,

che ha fatto , il qual m f

è fiato d y
infinito piacere ,

giovamento . Io ho fatto tanto di bene , che io ho impa-
rato molte cofe , fioche per queflo non mi pare d'aver
perduto il tempo* Duoimi Jolo di averlo fatto perdere

a V S. che peravventura ne ha più ficarfìtà , e lo jpen-

de in cofe piu utili , ed importanti , che non farei io .

Ma come qualche volta Ella ode delle cofe faftidiofe >

imm aginifi > che quefia fa una ftmil cofa , e di grazici

V inghiottifica come fa quelle . E vo
y

pregar la Signorìa

Voflra , che mi configli $c E fìnifee talmente: Dirà
bene la Signorìa Vofira , ehe io l

y
abbia tolta a firaccare ;

G pe-
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però farò qui fine , e row? potrò , ragionerò un poco a
bocca con la Signoria Voflra , la quale Dio confervi •

Ri(pendeva egli nonpertanto ad ogni piccola

domanda fattagli, in gusla che anche una volta uo_^
Contadino confolò venuto a domandarli fe ei doveva
pagare un cavallo, che effondo fciolto fu ucofo dai

fuo , eh* era legato .

Studiò affiduamente , e fc riffe fopra le più im-
portanti, e varie materie, che vengano in difputa.

Mi ricorda fra le moke di una fua rifpoffa Alla Re*
merenda Madonna Abbadejfa di $• Chiara di Lucca
per il padronato , ch'ella aveva della Pievania di Fu*
secchio . Ho vijìo ( fcrifs' egli ) con diligtnzia , e ma-
turamente le ragioni del voflro Monifiero , e degli uomi-

ni , e Comune di Fucecchio fopra il Padronato , ch^
pretendono nella Pieve di detto Luogo , e avendo tro-

vato , che anticamente fopra di ciò fu fentenziato con•

tro di loro , e non avendo vifio alcuna ragione efficace ,

per la quale fi dimofiri , che detto Padronato apparten-

ga loro , ho così referito al Duca mìo Signore , e però

S • Eccellenzia fi è contentata , che la ragione della Rev •

Vofira le fia fatta buona , e ojfervata £}c* Di Fir . il

dì 18. di Novembre • E lo feri ver fuo fi eftefe ez ian-

dio a cofe d ' Oratoria, e à* Eloquenza. Compofe le

Lodi dei Duca AlefTandro in latino, in vece di Fran-
cefco Campana, che nel 1536* era infermo. La Ora-
zione pe’l Conte Ugo fondator della Badia di Firen-

ze, ed altra nel poffeflo del Granduca Francefco , reci-

tandole in buon Tofcano, in cui compofe un'Opera,

full' andar degli Afolani del Bembo . Più Rime fcrifle

ad imitazion del Petrarca , in ifpccie una Canzone in

lode di Maria Sanuflìma; e sì un Capitolo della fua

converfione , il cui principio è

Sia fine ornai , eh* egli è ben giunto il tempo •

Ma che dir fi dovrà egli , che non fia poco ,del!ju#

fua
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fua princìpal Profeffione la Giurisprudenza? Diftefe

eccellentemente le Coftituzioni dell’Ordine di S Ste-

fano , ed i Capitoli dell’ Accademia Fiorentina,

che fono Itati maifempre riguardati come capo d®

opera. Fece un Repertorio fopra il Jafone nella ma-
teria delle Azioni. Diede fondata intelligenza all^
Leggile alle Dottrine del lume della Ragione Bar-

tolo* ScrifTe infiniti Gonfulti Legali. E confideran-

do più volte, che 1 ’ intenzione di Cofimo I era , che
non reftaffero nell’oblìo le Opere infigni , e più ne-

cefiarie degli Autori accreditati , rivedde , e correlTe

con molta diligenza una delle maggiori di effe, che
ha tirato fin da lontaniffime regioni flupendi eneo-

mj fonde non fia abbaftanza il citare i Bianchini, £

Conti , i Brenchmanni ) vale a dire le Pandett^
Fiorentine; e quefto facendo , volle render comune
la gloria all’Auditor Francefco fuo figliuolo > nello

fparcire in due quell’ onore > che egli foio fi era me-
ritato S’ impresero in Firenze in tre graffi volumi
in foglio nel 1553* Per Lorenzo Torrentino, dedi-

candole Francefco al Duca Cofimo con un s erudita_»

Lettera , dov’ egli narra tutta la fiona di effe, e do-

ve dice tiall’ altre: Hanc tuam prcpenfam in puhlìca

commoda voluntatem perfpiciens Lcelius pater , cupienf-

que Principi 5 ac Domino fuo ( etiam extra Andito-

& fecreta Confila 5 quibus muneribus tuo concef

fa fungitur , ajfiduèque tibi prtffto efl ) honefiam aliquam,

teque fummo Duce non indìgnam operam ponere , jam-
pridem animo conceperat , ut prce cceteris egregius unus ,

& venerandas Liber , fimal omnium votis expetitus ,

ctufpiciis tuis emitteretur E più fotte: Hanc ipfum^j,

foto ferme decennio , cùm mea , tum L celli patrìs marni

fumma dii ìgentia tra[iatum , quoad per occupationes in-

uumeras effici potuit , liberalitatis tace muntis emittimus .

E quello era quel preziofo volume, che fi conferva
nella Reai Guardaroba. Svela tal Correzione, come

C z fat-
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fatta dal Padre, Pier Vettori nell* Orazione in mor-
te di Codino I» dicendo: Huic etiam animo , ac libe-

rali ipfius faffio finule ,
parque efl , quod libros Pan-

defilarum collatos cum antiquiffimo , fidehjfimo txem-
piari diligenti# , Audio fapientis Senis^ac magni Ju-

rifconfulti > tanquam Palladiani ferva-
tur

\ infinitis inde mendis fublatis curavit magnifici: ex -

cudendos > eximiumque hoc bonum > quo foli fruebanur ,

volait Gommane nobis effe cum omnibus mortalibus . Ed
in una Lettera a’ lettori delle fue Offérvazioni fopra

le familiari di Cicerone ; Fuiffie nonnullos fdtcor , éf

adhuc etiam ex ifiere ,
qui cum fide > <7##// religiose

verfentur in hoc munere certum efi ; e quorum numero

prima: meo judìcio Lcelio Taurellio deferendo: funi , <7#*

utdifiimum opus , É? <7// a pufilltf etiam menda: valde

molefitf forent , plurimumque obeffie pojfent , fummo Au-
dio , diligentia purgavit , cunfila exquifite ,

minutèque

conferens cum antiquiffimo , celeberrimoque Pandeclarum
exempiari . Tanta era P opinione, che delle fatiche

fopra sì vada materia concepirono i Letterati , ehso
ne fofpiravano tuttora ogni rimanente» Giovanni
Sambuco un di loro ne fenile a Pier Vettori; XJtinam

aliquando beredes conjultijfimi Taurellii Legiones va-

riai in Pandeclas ejus rarijfimas , & maxime utiles

^

extrudant ! dignum Ma nibus offcium , debitum tanto

viro certum y juftirnquc exfolverent *

A lui unicamente aferiffb quefP Opera Badia-

no Sandolini coir Epigramma , che ha per titolo:

Lai io "Torello Fanenfi fi JJ. confultijfimo Magnìque Du-
cis Hetrurite a fccretis , & Auditori primario : De Pan-
defiìis Fiorentini! , ohm Pifanis > jujfu Magni Cofmt
imprelfis •

Omnibus 0 natura Terris , Populifque juvandis
Heroem dicami Semideumnè magis?

Gufarci fiurìs Pifiartim ex empia ntinis 9

Rap-



Raptaque Amalphtaeis ignibus illa prius ,

Relligione [aera multos favata per annos

Urbe [uà gratis imprimit Hip typìs :

Privatas & opeis tati comMunì eai Orbi

TbeJ altri mìnuevs vii tamen inde [ili .

Godìcìbus tenebrar vulgaiis Ime repeìiens

Archetypi ,
pnjcum reddniti ecce diem .

Leffiorem jalebr <e hauti ttllce > mendatque patronum
Ampliar vffendunt : littera juft a pater.

Pene tair Co[mas tiat dona jimilhma donis y

Reflituenr Legeis , Jujlinìane > tuas

Ltf;. iris at prij'ca infignìs vietate Torellas >

Ceti qualem tributi Pribonìanus opem .

Lei io , da IP affetto verfo quei degno figliuolo, go-

dè altresì, che un Trattato di Sìaiv>ne Porzio Napo-
litano dedicale a lui Gio. Bat i/la Celli , e fimilmen-

te Pompeo della Barba Pefciauno Medico una fua^»

Efpofizione fopra un Sonetto Platonico ftampata ne-

gli anni 1548. e 1554. e sì la Topica di Cicerone
tradotta dal frate! fuo Sianone della Barba

, e Cam-
pata nei 1556* Siccome al figliuolo fieifo venne^,
eziandio offerto da Gofimo Bartoli un Opufcolo
di Leon B^tifta Alberti tradotto» Ma che dico io di

cofioro ? Lo fleffo Lelio indirizzò a Francefco i

Trattati: Ad Galmm y Legem Velleiam .. Ad Ca~
tonem , ($ Paulrnn. De Mditiis ex ca[u , pofeia ri-

ffairspati in Lione tra P Opere del celebre Anc. Ago-
{{ini V

refcovo di Lerida nel 1 574, principio d'unanno
per Lelio fatale, qual fu il feguente , in cui ebb^
a veder paffàre ali

1
altra vita il dì 28# di Gennaio

quella fua ri mafia unica Prole.

Efia per altro della confette Maria da Somma®
ia , di cui fi trova la medaglia y

lafciò figIiuofanza_#

(dica il Migliore ciò che vuole) in Fr* Antonio Ca®
valier di Malta, ed io Ldio il giovane, Paggio ne-

ro



to di Coflmo I. del quale Francefco Vinta tra lo
file Poefie;

Ad Francifìcum Torellittm de Latto ejus fìtto*

Si quis pruedieet optimo Parente

Maximo quoque Latto Patrono
Francifìcum genitum y & Patroni referre ;

Plettro vel canat eruditiorì ,

Condccet y fìmilem canat Parenti t

Atqite Avo fore Lahttm Nepotem

•

Sic puer fapit ille > pervenuflo

Sic pra fìe igniculi fìerunt in ore •

Fattali parola poc'anzi della medaglia di Maria da
Sommala Torelli , non è fuor di luogo il dire , che
quella io ebbi già tra altre mie, e mi pregiai di far-

ne dono al vivente Sig. Filippo Torelli di Fano di-

fendente da tale nobililfima Progenie; ficcome di Le-
lio il celebre elìlle altra medaglia nel famofo Mufeo
Mazzuchelliano di Brefcia,come fopra fi vide,rafib-

migliante al Ritratto di Lui , che è nella Camera di

Cofimo L nel Palazzo vecchio .

Dell’ eccellenza di elfo nella Legge fenza nume-
ro fono quelli, che ne recano teliimonianza . Appaf-
fionata potrìa forfè dirli quella lode , che il fuo fra-

tello J copo dalla Cattedra di Perugia gli diede , no-

ta per le ftarnpe, la qual principia:

Lattiti hìc ne , an Delitti efl ,
qui tam bene jura

Clara facit tenebris eruta Cimmenis?
Ma non così, anzi fcarfa è quella di Francefco Ro*
bortello ragionando a Pier Vettori: Onum Pifìs profi-

cifcens Fiorentiam veni , nec te , nec Laiinm Torellum *

virum , Dii boni
, fìummum , etti omnia debeo , [aiutavi ;

ficcome la lode di Pier Vettori lleffo, a Carlo Si-

gonio : Prior eorum fuit Lattiti Taurellius , qui ut Ci-

vilis Juris efl confìttitijfìmas , ita omnìs elegantis dofòri-



tifi perìtifimu* . E nelle vane Lezioni. In ecdem Au-
dio laudati } (g valde ceici/re* /uris Interprete* Latlìus

TaureLius opumu*
, <& fapientiffimus Senex 1 Nelle fue

emendazioni ad Modejtinum commendolìo altamen-
te il citato Anc. Agoiimi, confdfando; Ufu* fum &
judicio y & ingenio preclari* , & libri* Latti laurei-

li F&ncnfis dottìjfimi y ìntegerrimi Viri y cujus hae
eadem in re optimè pojiti labore

*

, proximum propediem

Juris Civilis Jludiojis lumen pneftabunt . Ed akrov^,
replica ; Latti Taurelti furisconfulti libri* duci-

bus ufus fum . E in altro luogo: Ego optimum virum
Jur,s y é? bonarum Lterarum peritijjimum locupletem no»

Jìrarum emendationum tejlem appello . Così in un Epi-
itola al fopraddetto Vettori: Vale y 4$ duo lumina v?»
jìra Cìvitatit Taurelhum > & Varchium [aiuta meis
verbi*

.

Non maraviglia che delle cognizioni , ed eru-

dizioni , che adornavano la bella mente fua eleganti

dottrina expolitam , come dille il Sigonio , troppe fo-

no le tejfhtnonianze II Doni nella Zucca feri ven-

do a Lelio io ragguaglia , come a dilettante dellt^
pitture, eh* avea fatte Giorgio Vafari nella Sala del

Card. Farnefe in Roma. Molìra Benvenuto Cellini >

che Lelio veniffe intromeifo fra fe y ed il Duca per

conto di certi baffirilievi di bronzo , che volevanfi

fare per il Coro del Duomo. Di cofe confimi li fi fa

menzione da Francdco Vinta nelle Poche, e dal Var-

chi nell
5 Ercolano . Giorgio Vafari poi (in ifcri vendo

lavica di Donatello) lo va appellando Jurifconfulto ec-

cellentiJJìmo non folo , ma amatore di tutte le fetenze 9

virtù y e profcjfioni onorate . Fa invero fpecie a Pietro

Angelio Bargeo > e nullamerìo a me Iteffo > corno

egli foffe divenuto eccellente in tutto:
Quum Lrfli Angeliu* legiffet amabile Carme® $

Admirans tale* edidit ore fono*:
Si
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Si Juris , Legumqud uniti dò ffijjìmts bìc efl ,

Qui potè Caflalios fic coluijfe Cboros ?

Ouod fi tam doffioi dìdìcit confcribre verfus y

Primum in Judiciìs obtinet unde lo^um?
Diminuircene forfè Io (lupare il faperfi , che er&_»

egli afiuefatto di non ufcir di fua abitazione, fe non
quanto i Divini Ufizj ,

1* importanza de* negozj , e i

fervigi del pubblico il trae vano . Piacere aveva di con-

fabulare e perfonalmente co* favi , e con gii lludiofi

per lettera . Fatta prima degli amici diligente fcel-

ta,ad elfi aperta Tempre dava la porta di fua Gafi_^

(dove ancora fi adunò talora P Accademia Fiorenti-

na ) quand' egli non era (lo che di rado ) in vil-

la , o da indifpofizione impedito. Per un malore,

eh’ egli ebbe una volta, tale è iJ Voto, che cómpo-
fe Bededetto Varchi y non potendo godere di fua_#

con verfazione ;

Felicei nìmmm fontei y lympbacque faluhres ,

Languida qua: tepida membra levatis acqua \

Varchivi hacc vobis confpergens fi oribài undas
Imponit Janóhs pinguia thura foca -

jit vos Taurellum
,
quo nullas pLuribus annìs

Dignìor ejì vita prò]penarè fruì ,

Si qmequam pia vota vaic i , munera noflra ,

Incolumem ve/ira rèjlnuatis ope

Per quello poi, che riguarda io fpirtuale , oltre alP

aver fondato nel bel bore della fua eia una Confra-
ternita in Fano fotto il patrocinio di S. Girolamo,
per efercitarvi opere di vera pietà

;
era bemfpeflb

impiegata la penna fua in dìfefa , e vantaggio d Luo-
ghi pii di Firenze, acciocché non red afferò iodi refi,-

e fprotettì , e ciò fenza voler guiderdone Traffe già

dalle mani di malvagia gente una pencolante donzel-

la , ed a guifa di fua figlia , dopo nutricata alcun

tempo, la monacò nel Monadero nofìro di Fuligno
con
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con buona dote . Da una lettera a Pier Vettori .fud-

detto fcritta > appare , che del 1560. ei fi erapropofio
di peregrinare alla Santa Cafa . La vi fica de* carcera-

ti , ed il fovven imeneo di vettovaglia, e di danaro a

quei delle Stinche erano in lui frequenti
:
quello a

5 po»
veri di S. Lorenzo d* ogni giorno

;
e tanto era la recita

<deir Ufizio divino, e la lettura con medicazione del-

ia efemplar vita del Redentore , quantunque non
miiitaffe in alcuna Ecclefiafuca milizia , falvo P eiTer

Terziario di S. Francefco.

Ciò, che accadde poi nell* ultimo di fua vita,

avvalora il coffa tutto di quella , mentre il chiedere

ad uno ad uno i Santi Sagramene! , e riceverli coìu>

compunzione fu palele a tutti gli atlanti; e gli am-
maefiramenti alla famiglia dì ciòcche far ella doveva
con Dio, e col proffimo , furono la fua prima cura

;
men»

tre l’ultima fu la confiderazione fifa di quanto era

grande P amor del Signore verfo di lui
;

e m così

meditare, placidamente chiudendo gli occhi fianchi

di mirare quella inferma luce
, quegli dell* anima fi

può creder,ch'ei fiiTafie nella vifione eterna il di

di Marzo delPanno 1576# a cui fuccederono i fune-

rali, -che il Granduca volle, che il pubblico gli facefie

pofteriormente con un’Orazione di lode nella Ghie-

fa della Madonna de* Ricci allato alio Studio Fioren-

tino, il quale non avrebbe capito il popolo , che vi

concorfe , e colla medaglia denotante la fua fermez-

za nel bene operare , fi piamfe di lui la perdita

Confiderò® però quella minore nell
1 averti fotta

gli occhi le maravigliofe produzioni d’ ingegno dì

quell’anima egregia da noi ricordate fin qui come
ben ci veniva, ed enumerate dall’ accurata penna delP

eruditiffimo Canonico Salvino Salvini; che fon ciò *

Che trae /’ aom dal fepdcro , e in vita il feria .

D GIUN-
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2 9SIGILLO
DEGLI ALTERATI.

L prìncipal Promotore della Fiorentina^
Letteraria Adunanza degli Alterati, già

famofa nella Patria noftra , ed altrove, fi

fu Tommafo del Nero, come fi diffe

fuo luogo, e fi chiamò in efia lo Sconcio 9

meri te voli (fimo d’ effer pollo tra gli Scrittori Tofca®
ni da chi ne ha parlato di propofito , nel modo che
il Sanleolini fece del fuo fcrivere menzione onorata»

Di eflfo Tommafo
,
per notizia gentilmente trafmefla-

mi dal dottifiìmo P. Maefiro Giufeppe Allegranza^
de' Predicatori , nella Libreria celebre di Turino vi

lia il Codice 130* in pergamena, che contiene al-

cune Stanze di Meffer Tommafo del Nero, come ivi

fi dice, Accademico Alterato Fiorentino , al Serenif-

fimo Principe di Piamente compofte fopra un Qua-
dro di pittura donato a Sua Altezza, e cominciano

Dall'alt del penfier levato a volo •

Quefti divenuto eccellente, oltre quei, che abhram
detto, nell* Architettura , col fuo difegno fece alza-

si la maggiore > e miglior parte del Palazzo di fua^
Fa-
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Famiglia fulla Piazza de’ Mozzi allato ad Arno, nel

quale fu incorporata una ftrada , che vi avea , che

dalla Piazza medefima metteva fui Prato oggi det-

to del Nero, e prima par che fi dicefte de* Nafi .

Nella ornata Saia di tal Palagio > per P affezion gran-

de , che Tommafo aveva ali’ Accademia medefima,
fece ritrarre PImprefa degli Alterati, cui fan coro-

na altre Imprefe di Fiorentine Accademie, ed iiu#

faccia quella diuturna memoria ;

ER1G1TVR AB ALTERATlS ACADEMI

A

SCRlEENDI D1CENDIQVE STVDIO CREATA
A. M.D.L.XVIIB

Notizia degna di ripottarfi in piu luoghi, mentre
è confiderabile , che in quello Palazzo fia rimafto

quel poco , che delP Accademia è avanzato al divo*

ramento del tempo.
Il fuo fratello Nero del Nero fu de* primi Acca-

demici Alterati; ed Agoftino figliuolo del fuddetto

Tommafo fu fimigliantemente il Fondatore dell* Ac-
cademia de' Defiofi di quella Patria.

Avevano quelli del Nero , Signori di Porcigliano >

le lor Cafe , e Palazzi quà , e là in ampio recinto

dalla Piazza de* Mozzi a Via de' Bardi
;
alcune delle

quali fi proltefero al fuolo Panno 1547» come dalP
appreffo ricordanza apparifce nella Libreria Maglia-
bechiana ClalTe 25. Cod, 20. onde la Chiefa di San-
ta Lucia poi dalle Rovinate fu detta ,, Adì 12 . di

Novembre 1547* in Sabato in Via de’ Bardi , dirim-

petto a S• Lucia de’ Magnali rovinarono due Palazzi 9

uno de’ N afi , e V altro del Nero , con molte altre Ca-
fe circa ts dìciotto quivi dalia Scartuccia Ma me-
glio dal Cod. F L 1027# della Stroziana per ifcrittu-

ra contemporanea , lafciata da uno forfè , o fenza forfè

della Famiglia de'Nafi danneggiata ugualmente > cd è

„ Adì







3, Adì 12. di Novembre 1547- a ore 16. in circa

33 rovinorno più Cafe dei Poggio di S. Giorgio nel-

33 la Via de' Bardi di rincontro a S. Lucia de 1 Ma-
33 gnoli; Ja prima delle quali inverfo la Piazza de®

>3 Mozzi in fui canto della Corta 3 che faliva verfo

33 la Chiefa di S. Giorgio, era dell" Erede di Loren®

„ zo del Nero ; la feconda dell® erede di Bonifazio

3, Nafi : ia terza appunto rincontro a S. Lucia 3

3, di Raffaello Nati
;

e quella era molto grande, ed

3, aveva in faccia dieci fineftre in un filo; la quarta

33 di Bartolommeo Nafi : ia quinta , e quefta ancora

33 grande ,e bella, era di Simone, e Niccolò dei Ne«
33 ro; la fefia di detti del Nero, ma P abitava Lio®

3, nardo da Filicaia . Sopra le dette Cafe erano die®

3, ci Cafette di diverfe perfone porte fulla prima Co®
3$ rta,che faliva verfo S. Giorgio , e tutte ruinorno.

s, Ruinorno ancora fei , o fette Cafette, che erano

3, fui colmo del Poggio nella via , che da S. Gior*

3, gio arriva alia Porta della Città detta la Porta a

3, S. Giorgio. Incanta ruma feguita in fpazio d* un
3, quarto d

* ora non morirono, falvo tre perfone®

*, Una fu ia moglie già di Lorenzo del Nero vec®

„ chia , e mezzo rimbambita , che ancoraché la fen«

3, tiffi il principio delle ruine,e furti chiamata , dif-

33 fe voler morire fui fuo Ietto , e così le interven®

3, ne. Un’altra fu una ferva di Bartolommeo Nafi,

33 che effendo ufcita di Cafa , e fuggendo verfo lsu&

33 Piazza de* Mozzi , fu coperta, e fepolta dalie rui-

3, ne. Il terzo fu Piero Mich Senfale, che abitava

3, in una delle dieci Cafette appunto dietro alla Ca-

33 fa di Raffaello Nafi . Cortili elfendo ufcito di Cafa

,3 con la fua donna , ed una bambina di tre mefi in

3, collo per fuggire le ruine , e falendo verfo San
3, Giorgio

3 fu coperto egli , e la bambina dalla rui®

n d 5 un muro d*un orto, che gli era da mano fu

n
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niftra. La donna , che era falla mano delira della

5, via , fi falvò. Fu gran cofa , che fendo flato fepul-

,, to il detto Piero con la bambina per fpazio di

y, quattro ore,paffando di quivi alcuni corfi a vede»

yy re le ruine , fe ni: iròno un certo mugolare, e fco-

y y
prendo con fatica > trovorno il detto Piero morto ,

y y e la bambina viva, che fi era faivata fra il petto ,

yy e il braccio del mifcro padre

.

,, Dirò ora il modo p^rticulare della ruina del*

yy la Cafa raia,ecome ci falvamrno Effendo il gior-

yy no 12 di Novembre in Sabato , mi levai per tem-

fy po per rifpondere a molte lettere fecondo il foli»

„ to mio, e me ne' entrai nello Scrittoio . E febbe-

„ ne aveo vitto molti anni innanzi, che la Cafa al-

i, quanto pativa rimpetto al Poggio , non arei mai

yy penfato, che così in un Cubito rovinali] , e così at-

y } tendevo a fcrivere con pofato animo » Era in Cafa

yy mia uno di Canapiglia ammalato di febbre grave-

yy mente, il quale non fi r ipofando la notte, fentì

y 7 tutta notte cadere calcinacci , e cricchiare i palchi,

yy talché come fu dì fi levò, ed il meglio potette fi

,, vefiì, e veggendo la Cafa in qualche luogo fella,

yy venne nello Scrittoio, ad avvertirmene • Io fapen»

yy do , e pe tifando Capere, che quegli fedì erono co-

fa vecchia, non ne tenni molto conto, e feguitai

,, di fcrivere; ma lui non fi aflìcurando per quello

>

,, con fatica appoggiandoli fi partì di Cafa. In que-

yy flo ecco che io fento un gran romore con tremito

y } di tutta la Cafa, Io allora efco dello Scrittoio ,

,, cercando la cagione di tal romore, e mi è detto ,

,, che un grolfo pìlaflro di pietra, ch J
è a piè della

,, ficaia , fi era rotto, il che mi sbigottì affai* Emen-
y } tre che io penfavo fe a tal cofa fulfe rimedio, o

„ fe dovevo fgombrare , o che partito avevo a pi»

y } gliare , fento di nuovo altri romori , e tremori , e

« veg»
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s, veggo fendere le foglie, li ftipiti , e mura, di for-

3> te che penfando a fai vare le perfone > con grande

„ fpavento , e sbigottimento cominciai a gridare, che

j, ognuno meco fuggiffi, e pigliando un bambino in

3> collo ^ ed altro per mano , e dandone ad altri , fem«

„ pre chiamando, e gridando , corro verfo le fcale,

99 dove veggo alcuni fcaglioni avvallati, e da ogni

t, parte cader calcinacci. Allora più /paventato cor-

„ rendo, fcendo le fcale,ed ufcendo di Cafa , fuggo

„ in S. Lucia, ed allato, e dietro a me venivono gli

„ altri, e l'ultima fu la mia donna, la quale effea*

„ do io già fùll'ufcio di S* Lucia, ed ella nella via %

„ prefi per mano, per aiutarla falire gli fcaglioni

,, della Chiefa; e non r ebbi a pena tirata dentro $

3, che la inoltra Cafa minò tutta a un tratto, e con

,, tanto impeto pereofle nella faccia de' Canigiani , e

3, di S. Lucia , e tanto fu lo flrepito,che io penfai

,

3, che la Chiefa, e tutte le altre Cafe da quella ban-

i, da rovinaffino. Non reftò in piè alcuna parte di

3> muro , che fullì alto da terra uno braccio , e

3, volte sfondorno , e ruinorno fino a' fondamenti*

33 Reftorno /otterrà ti in Cafa due cavalli , panni li»

3, ni , e lani , legnami , e mafTerizie d' ogni forte ;
e

3, fu grazia particolare di Dio , che eflendo in Cafa

3, diciaflette perfone , tutti ci falvaffimo; fe tardava®

3, mo più un credo a fuggire , o che S* Lucia non
33 fuffi fiata aperta , vi faremmo reflati tutti.

>, La cagione di quefte mine fi dice variamen-

3, te fecondo l'arbitrio degli uomini . Sono alcuni

,

3, che dicono, che Taver quelli del Nero , e noi ta®

„ gliato il poggio dalle nofire Cafe, acciocché da_*

ir effo le non tuffino fofpinte , ha caufato , che non
*> avendo il poggio dove pontare, è franato, e per-

„ eotendo nelle nofire Cafe 1 ' ha minate : il che a

33 me non pare> perchè fe venifli dall' dfer tagliato

y E u il
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,, il poggio , farebbe feguiea quella ruina piu anni

„ fono; perchè febbene il poggio fu tagliato da noi

„ dreto alle noflre Cafe quattro anni fono, era lla-

„ to tagliato prima quando le Cafe fumo edificata

,, cinquanta anni fono
; e l’aver poi fatto noi un*

,, altra tagliata due braccia più verfo il poggio , non
„ arebbe pollato fare altro danno , che fe Faveti!

yy fatto chi edificò le Cafe. Ma una ragione fe

„ vede più chiara , che è: quellefoffe dreto le nofire

„ Cafe non fi fono chiufe affatto, e febbene fi fono

,, alquanto accodate , poiché non hanno percoffo nell
>

„ altra banda della foffa , non ha potuto la Cafa no-

,, Ara patir per quello, e folo arien patito quella
,, Cafe, che erono più alte , che la foffa. Oltre a

,, quello fe la foffa fuffe cagione deiia ruina , eh

vuol dire , che ruinorno ancora le Cafe di Loren-

,, zo del Nero, e di Bonifazio Nafi , e di Bartolom-

,, meo Nafi, e di Lionardo da Filicaia , che erano

yy accanto a noi , e non avevono la foffa dreto?

,, Molti alcti dicono molte altre cofe , le quali

pretermetterò, e dirò F opinione mia . Il poggio

yy dove è feguito quella mina per tutto ha un brac*

,, ciò , o manco di terra in fuperficie , e fotto è tut-

yy te ladre, o fuoli Funa appreffo l'altra; alcune d*

yy effe fono groffe un dito , altre dua , e le più grof-

yy fe non fono un ottavo di braccio, e fono tanto

yy fragile, che non fervono per murare, e fe Hanno
yy alio feoperto , fi refolvono ? e diventono terra:

yy domandanle quelli Architettori filaretei* Fra F
yy uno, e Faltro è un mezzo dito , o un dito, O
3> due di terra molto morbida , che pare fapone , ed

yy è Tempre molle, il che moftra, che il poggio ha
yy per le vene Tua affai acque , che penetrando &
yy fmaltifcono per quegli fiiaretti • Sono detti filarce-

li ti non piani, nè alquanto pendenti fecondo il pog-

»
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giO) ma in modo erti, e precipiti) che quello fi*

,, iaretto, che in un luogo fi trova un braccio finto,

>, lontano di quivi quattro braccia > fi trova quattro,

,, o cinque braccia più baffo . L J
effere i filaretti dei

*ì poggio tanto precipiti, può effere cofa naturale,

j, perchè fi vede per tutto diverfi ordini , e filari di

,, pietre, e in diverfi modi diacere. E può effer^
ancora accidentale per cagione dell* altra fimil^

„ ruina, che nelle Iftorie di Giovanni Villani fi leg-

yy ge effere fiata Panno perchè effendo ruina-

„ to il poggio, può effere, che li filaretti prima--*

„ fallino manco erti, e che traboccando diveniffino

yy precipiti come fono. Penetrando adunque P acqua

„ fra P uno, e P altro filaretco , intenerisce , e ne

yy porta la terra, ficchè rimanendo voto fra Puno,
,, e P altro , conviene, o che il poggio fdruccioli ef-

„ fendo tanto precipite , oche cali • Quello fdruccio-

„ lare, e calare a poco a poco filmo fu (fi cagione,

„ che le noftre Cafe al paffato fempre pativano, e

yy vi fi vedevano alcune piccole feffure da baffo nelle

,, mura in terreno. Ma quefio ultimo, e fubito dan~

yy no fiimo fia venuto dacché effendo a poco a poco

,, ufeito la terra di quegli filaretti, e lafciato vacuo

,, fra Puno, e P altro, il poggio, e li filaretti in^.

„ quel punto calali!no ; o più prefto , che fotte terra

,, alle radice di detti filaretei P acqua caufata per le

yy molte piove, che fumo P Agofio paffato, e PQc-
y } tobre , e Novembre, e tutta la notte infino alla »

,, mattina, nella quale fu detta ruina, penetrando,

„ e correndo per detti filaretti abbia intenerito

„ terra dove gli filaretti pontavano, e forfè fattovi

>, buca , talché non avendo dove appoggiarli , fe ne

„ veniflino a un tratto abballo, e bifognò,che que-

,, Ila ruina procedefli molto baffo, perchè le foffe_,

,, fatte da noi dreto alle noftre Cafe non vi aggiun-

E 2 fono

,
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n fono , anzi ancora loro così aperte calorno, e non
3, fumo di giovamento,© nocumento alcuno. Con-
,, fermami in quella opinione il non avere le Cafe
„ da' Capponi, e Canigiani, e S. Lucia patito pun.

„ to; il che non faria avvenuto , fe il poggio fufli

„ fdrucciolat© , e franato innanzi , come alcuni vo-

„ gliono dire, perchè procedendo la ruina tanto fot-

„ to terra, faria flato neceflario (non fi concedendo
,, vacuo nella natura) che la ruina avelli avuto 1* e-

5 , fito, e non farìa giovato a dette Cafe la larghez*

3, za della via , ma per forza fe ne fariano andate in

3, Arno. Ma quello fu uno sfondamento , dove 1 * acqua ,

3, aveva fatto buca alla radice , e fine de* fiiaretti
;
e

a, perchè e’finifcono appunto fatto le noflre Caie ,

„ nè aggiungano alle Cafe de* Canigiani , però qui-

3, vi finì la ruina

.

,, Vogliono alcuni , che l’ acqua , che moriva in

3> certe folfe drente alle mura della Città accanto

3, alla Porta a S. Giorgio, ed in certe cave di pietre

3, fuori della Porta , dove entra tutta V acqua > che

3> piove da S. Leonardo fino a dette cave, non aven-

,, do efito , fi fia fmaltita per quefti filaretti , ed a£*

,, frettato la ruina.
Io ho di buona voglia riportata quella relazione

eli chi vi fi trovo , die fa utente, perchè oltre a II’ aggiu-
gner ch'ella fa, a quel che accennano altri Scritto-

ri , dia gli corregge . Nei giorno, e nel mefe di que-
lla rovina errarono parecchi di loro , fra’ quali le co-

pie di un Diarifta,che fi dice effe re un tal Marucei-
li ,ed il Baldinucci , laddove parla di Bernardo Buon-
talenti , che in tal difgrazia fu trovato femivivo, e
languente fotto le pietre, tali di loro la fanno effer

feguita , con manifefto errore a* i$. di Dicembre.
Ci dà tal relazione il fecole , ed il tempo a un

di-
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dipreflo quando tai Cafe venute meno erano (late e~

dificate , che eia crai feguita preflo il 1490.
Giufti fica eziandio la medelima il contenuta dell5

infcrizione alle rovinate Cafe appalla , parto dicono
delia peana di Pier Vettori * dei contenuta* che qui

fi legge;

aviti MONTIS AEDES SOLI VlTIO TER.. COLLAPSÀ£
NE QVI& DENVO RESTITVEi^ET. CQSMVS MEDo

FLÒRENTIN. AC SENENS* DVX l£
Y E T VlX • OCXQBR L * M>D«L X V •<

E ben nella Filza di Suppliche nell’ Archivio del~

la Parte a il * anno fteflo 1565. fi trova a c* 227. Por-
dine di farvi un muro alto braccia cinque*

Dimenticoni il noUro Scrittore dei tempo , che
nota Gio. Villani dalla antica rovina > la qual feguì il dì

2è d* Aprile , Domenica.d
> Ulivo del 1284. la quale fu

taleancb* efla , che fece cadere , e guadare preflo quel-

le della Gafa del Nero più di cinquanta Cafe , ch^>
erano e fopra il poggio , e filila riva A’ Ama lungo
S. Lucia:; la qual Chiefa-lbfferfeìini guifa>.che-. appes-

ila del 1298* aveva finito di rifarcire i fuoi danni

,

mentre alP Archivio noftro Generale in Ser Biagio
Boccadibue , che abitava in quella Parrocchia , leggia-

mo , che di tal anno ne* 7. d* Aprile adunaci gli uo-
mini, che la componevano j coftituirono procuratori

ad accomodare , e faldare i conti delle fpefe , che vi

fi erano fatte occafione reparationis Cemeterii ditte Ec~

defie , reparationis , refettionis , éf augmentì eiufdcm ,

giacché dovette anche ingrandirli* Anziché né pure
rie! 13 1 1* eran finite di racconciare , e ri {labili re le

Cafe del Nero,, de* Nafi , e di altri preflo la Chiefa
rovinate , giacché un tal Landò Bigazza Maeftro di

legname del popolo di S. Ambrogio di rifarcirle pro-

mette in quelP anno per Contratto rogato per Se r;

Biagio medefimo . Il
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Il P* Ricfoa y che novera nel Tomo X. dellej

Chiefe quattro rovine della Corta, intenderà fori*

di comprendere la rovina di una parte del muro (do#
veèincaftrata PInfcrizione) feguita inquefto fecolo •

Altro finalmente della Famiglia tanto benemeri-
ta degli Alterati , efpofe certa memoria poco fotto*
cioè in Via de* Bardi, e fu V appreffo , che in un-#
Diario a penna fi legge*

Neil* attuo 1581. Carlo del Nero fece porre alla-*#

facciata della fua Cafa alcuni marmi da ejfo compra-

ti , e trovati nell
9
affondare un pozzo *n Piazza Luna ;

che è quella preflò la Chiefa di S. Maria in Campi-
doglio in Mercato vecchio; ed i marmi di bell

1
inta-

glio in numero di tre fi veggono ancheggi ali* iftefi»

fa Cafa del Nero efteriormente nella detta Via de®

Bardi.

Nè fia fuor di propofito affatto il dire qui, che
al Candidiffimo Mejfer Piero del Nero fcriveva lette#

re il celebre Marfilio Ficino P anno 1483. ove mo-
Ara * che Piero forte dell

5 Accademia di Marfilio, e

de* più affezionati alia medefima*
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Al Sig. II. del Tomo preferite fu* Carri di S. Giovanni!

e malììine fu quello della Zecca

«

DEDICATA L’ANNO 1766.

Air Illuftrifs. e Clarifs. Sig. Senato? Cavaliere

FERDINANDO INCONTRI
PATRIZIO VOLTERRANO, E FIORENTINO

PRIOR DELL* AUSTRIA , MARCH. DI MONTE VERDI

E DI CANNETO.
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{con-

certi , e cHiorciini Bei viver no
Aro giungono a crefcere >

farfi grandi , ed orgoglioh*
uopo veggiamo efìere di ri*

mo verli , e rimediarli , cofa*

che nella loro nafeenza non 11

cura® Che da piccole, o nafeofe cagioni abbia*

no talvolta origine gli errori più graffi , e Are-

pitofi , F eiperienza il niolirà per gran tempo
nelle più veraci fcrittiire , e più fante ,

quali

fono le Divine Pagine , le di cui iAorie inter-

pretate, ed intefe a ricrofo, diedero luogo ad

un numero Aupendo di favole, che tali furoa

A quel-
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fuelfe de* Poeti Gentili > invecchiando > 6 pi-

gliando Tempre più piede ;
le quali poi è fia-

to pur troppo /coperto dagli uomini dotti , e
fenfati , forgere da’facri Libri; del che veggafi

S. Agoftino de Civir. Dei lib. xtni. Quindi io,

che fchiarii alcuni importanti fatti fulcofiume
del cantar Maggio , e fu quello del far le Befa-
ne alcuna mia cofa fta ora per andar fot co il

torchio
;
ho creduto proprio di far da apolo-

gifia , e difenfore dei' vero , nel trattare dell'

origine , e de' progrefi) feftevoli , e di fpaffd

de 3 Carri per S. Giovanni,

Opinioni avutefi interno a! Carro della

Zecca Cap. Il•

D Appoichè ufeirono alla luce 1
* anno 1741*

per le ftampe di Lofauna , e di Ginevra
le memorie della Fefta de' Paz2! , opera dei

Signor Dii Tilliot, nacque opinione in alcu-

no, che in fu quelle ftudiando ne agevola
credenza , che una delle Fé fi e de' Pazzi /of-

fe il nofiro mitìero del Carro magnifico di

San Giovanni , conliderandolo quale era aliar

ridotto , cioè mifchiato d> abufi , e d’empietà,
non già come fu dapprima

;
dimodoché così

venne fcritto nel Giornale di Firenze To-
mo II. Par. Il# Simile molto a quefta ufanz
troviamo la Fella di S. Gio. Batifta , che ogni an-

no fi celebra in Firenze , nella quale conducefì un

Carro fuperbamente dorato con un* altra macchi-

na fopra di ejfo , in ama di cui fta legato un^*
uomo ricoperto d* una pelle con diadema di San-
to in capo , folta barba , e pofticcia al men-

to 3 mia erotte nella fniftra all'ufo di quella

3
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vìn Cui dipingef il Santo > e volia defra dandà

al popolo là benedizione • Nella Ghiefa di Sens

facevafi la Fejìa dell' Afino > con quel, ch^
fegue.

Ma è pur vero , che fini il i faccende fuor

dèli’ ufato non poffon fi riguardar tutte con^
un occhio medefimo , nè prefiggerfi una regola

fola nel giudicarle» Come affai più di mimerò
fono 'gii errori , che non è la verità , che vie-

ne ad elfere una. foia ;
tanto è più difficile il

corre nel fegno circa la fcattirigine di quelli

.

Chi di prima impreffione non crederebbe fimi*

iiffima a quella per ultimo ricordata dal G ba-
nale , la fefia , che fi fa ogni anno nella Ter-
ra d5 Empoli , voglio dire del volar un afino

per una corda il giorno del Corpo del Signore
falla Piazza grande di quella ? quando ciò non
è altro, che un’annua rammemoranga , e ria-

facciametno di parola detta agli Empolefi da_,

uno de’ Mangiadori , cioè , che era irnpòffibi-

le, quanto kxipoffibile foffe, che gli afini vo-

laffero , che gii Empolefi ripigliaffero la Roc-
ca di Samminiato; foggetto del Poema intito-

lato il Samminiato ora ufeito alla luce»

Altra opinione correva da gran tempo*
ugualmente erronea , che la precedente, vale

a dire, che per i fecoli paffa ti un uomo igno-

iiiinjofo , e condannato dalla Giufcizia al [ad*

morte fi legaffe lafsù fovra il Carro appellato

di S. Giovanni , o delia Zecca , in figura di

fvergognato , ed infamato; ftravaganze , che_*
fvanifeono al folo co’lumi generali penfarle*
e falla natura delle cofe fhidiare

;
mentri

quanto alla prima > fe tal Fella foffe fiata di,

A z quel-



m iv.m
guelfe tfe*"Pazd i e ne- tempii 'e nt* paefi * o
da* piteli di gufi fé derivata > avrebbe avuto af-

fai piu corta datazione % poiché farebbefi o-

ramai da grand* anni tolta via dagli oculati

Criftiant de*fèroIi fcorfi : E quanto alia fecon-

da % qual maggiore indegnità lì può' egli con-
cepire 5 che per rappre Tentare e far le veci 3

per dir così , di S« Gio. Bacila 5 fcegllere
, ^

collocare la-fsiY alla villa di grandifftaxa popo-
la il più ribaldo uomo , ed infame ? degno, pel

falfo creder di quelli * di finirefin un patibo-

lo la vita ? .Afcbia.fi l'occhio r: e- ferva à* eie in-

vio f a ffiiie d i togliere la infuffifìente opemone
«quel , eh# fi faceva più dr 200. anni fono in^.

Siena fiovra^un fimiliffitno- Carro- al noffro* che
per rappreientare ivi la Vergine SS. fi fcegl le-

va una giovane dello Spedale , vale a dire una
povera sì , ma onefta perfona .

• Lo sbaglio di; chi in quella grufa difeor-

re y nafee dai venire anche oggi ,, appunto die-

tro al Carro iroftro > ad offerta una mano di

condannati a qualche pena, come P avverte^
lenza farne cafo alcuno il Migliore nella Fi-

renze ili ufirata > toccando dey prigioni foli ti: il

di di S. Giovanni a liberarli . Tali carcera-

ti in antico^ andavano colle mitre d 5 ignomi-
nia in capa > e talora lenza , fatte di carta , ove
potea efière fcritto il nome del delinquente >

talvolta no. Ly Autore della Vita ultima del Pe-
trarca ha pubblicato , che a limile offerta per

<unfimpodura maligna foggiacque , ma fenza_*

mura d* ignominia , Ser Petracollo di Ser Pa-

urenzo padre di lui * fecondo il contenuto

,iella piovvifione fuila condanna * che leg-

ge-
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géi&Ct alle Rjformagioni aofìre nel dì io. il

Febbraio 1308. in- quelli termini : Et fìtbfequen»

ter a loco ipforum careerum ufque ad Ecelefiam
Sanili lobannis Eaptifi ti ditcatur yfett tre pojfit' >

et b.fótte aliqua mitria in capite > /<?# quomo-
dociimque habenda , & deferenza , ihìdemquz^
ttpud Altare ipfius EccUjìe Sanili lohannis per

quantiumque perfonam eidem placuerit > Deo > &
Meato Johann

i
prò Communi Flòrentie offeratur ,

condepnatioae > é? hanno predìHìs • ÌEV

prefatui. Ser Fetraccolus yfaila de eo oblatione fe~
cundum modum pred. inteiligatur effe > <& fit per-

petuo exemptus > liberatili , 6r
totaliter abfolutui *

Per altro lo sbaglio del difonore iti quelli

ultimi tempi trovò credito talmente da doverli

ricorrere alla Giuftizia , che ero valle , ed obbli»

gaffe povera gente a riempiere i luoghi, e di-

rò cosi , le nicchie del Carro avute in aborri-

mento dalle perfone onorate; tuttoché il rap-

prefentar , che vi li fa , fu cola faera , e devota

.

Origine de* Carri tutti della Fella di S* Giovanni
da alcune piccole Torri . Cap • III•

LE oblazioni , che fi fanno di cera al!^
Chiefe , fono cola tanto nota oramai f

quanto è la loro antichità . Il primo principio

del Carro grande di S« Giovanni , ficcorne quel-

lo degli altri minori Carri, fu Sofferta, che
far Iblea fi al Tempio di S® Gio Batiffa ogni
anno la mattina deila Natività del Santo, di

alcuni Ceri di cera bianca per ardere , accomo-
dati fu certi CaffclJi , o Torrette fovreminenti ,

di cui confervano oggi una fembianza imperfetta

quel-
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quelle barelle > che portano i fanciulli dello Spe-
dale di S Cater. degli Abbandonati , detto del

BigaJlo , fatte di candele di legno , e di fron-

zute erbe adornate . Mi par pur molto, che_,
alcun altro di belle alludoni vago, come fpef-

fo incontra , non tiraffe la forgente di ciò da
una narrazione di lumi accefi Jafciataci da Teo-
doro Balfamone ne 11* interpretar clTeifail Ca-
none LXV. del Sinodo Tulliano, rammenta-
taci dal dottiamo P. Paolo Paciaudi nclP An-
tichità Criftiane , con dire, che in Coftantinp-

poli ,
giuda la verdone

, fub vefperam dici xxiir.

menfis lumi in vicis , & domibns conveniebant

viri ? & muiieres .... . . $* per totam noélem

rogo* ex feeno accendente* tranfiliebant eos£$c. E
ben fuoco , e luce venne appellato il Batifta ,

onde di lui T Evangelica Santo dello {ledo no-

me ; lìle erat lucerna ardens , & lucens ; vo*

ùutem voluiflis ad boram exultare in luce ejus .

E pertanto ab antiquis Chriflianis in altijjìmis

montibus accendebantur Jìrues lignorum in me -

tnoriam Iohannis Baptijìrt , qui tanquam lumen
ardens ludaifmo chtenebrato lucem pr&fcrehat

ad Chrìflum cognofcendum • Così Corrado Mei
nelT Antiquario Sacro Sez. 3« Sebbene con ragio-

ne rigetta ora la critica giudiciofa sì fatte ap-

plicazioni ; alle quali non dando noi luogo per

attenerci al deuro , immaginar dobbiamo affai

più antico edere T ufo de i nodrj Ceri di offer-

ta, di quel, che per Tanno 1332. ci addita un
Libro alle Riformagioni , ed eziandio di quel,

che ci moftra un concordato del 1271. infra il

Capitolo , ed il Clero Fiorent- ed i Confoli dell?.

Arte di Calimala per cagione di tali offerte c
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In qual maniera fimile offerta eie' Ceri ì

iì di S, Giovanni , affittendovi V Arte > fi fa-

ceffe fui bel principio de! fecolo xv. ci vien^
indicato con chiarezza da Gregorio > detto vol-

garmente Goro Dati , della Storia fila al libro

Vi. car. 86. con dire : La mattina di S. Gio*
vanni ? fono intorno alla gran Piazza ( de* Si-

gnori ) conto Torri , che paiono d* oro , portata
quali fu carrette , e quali con portatori ; che fi

chiamano Ceri , fatti di legname y di carta y e

di cera y con oro y e con colori y e con figure ri-

levate , voti drente y e drente vi fanno uomini %

che fanno volgere di continovo intorno quelle figu-
re* Si fatte figure domandò il Varchi fpiritel

-

li y ficcome vedremo; e le Torri il più delio ,,

volte 5 come ne* Sigilli fi ravvifa > avevano la

forma de* refpettivi Cartelli , e Luoghi, che il

cenfo mandavano • E poco appreffo : I Ceri

fopraferiiti y che paiono torri d* oro y fono i cen

-

fi delle Terre più antiche de* Fiorentini ;
così per ordine di degnìtà vanno l* un drieto

sii* altro a offerere a S Giovanni y e poi l* al-

tro dì fono appiccati intorno alIn Chìefs den-
tro y e fanno tutto P anna così infino all * altra

fefla y e poi fe ne fpìccano ì vecchi . In fatti in

Giovanni Villani lib. x cap. x6o# avvegnaché
ei tratti degli uomini di Monte Catini , fi fa

nota , che promifono fempre per la fefla di

S. Giovanni dì Giugno offerire in Firenze alla

fua Ghìefa un ricco Cero con la jigura del det-

to Caflello ; che pur oggi fui fao Carro fi ve-

de . E fimilmente nel cap# 169» delle Terre*
o Cartella di Fucecchio , Santa Croce > e Cartel

Franco fcrive
;
dando ciafcuna delle dette Ter -
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re un Cero grande con la figura del Caflello i

.alla Fefla del Beatijfimo Giovanni Battifia di

Giugno . Nè altramente nel lib xi. cap. 42.
con riferire? che avendo i Fiorentini nel 13 35.
acquiftati i Cartelli del Bucine in Valdambra,e
quelli di Genuina ? Galatrona ? Rondine ? e la

Torricella , davano ì detti Caflelli uno Cero al-

la Fefla di S. Giovanni ciafcuno anno . Quindi
fi fe gran cafo , e per cofa inaudita fu fcrit-

to,che fimile offerta non fi adempiffe in quel

dì Rannodi gran turbolenze 1378. fiebbene fi

nmi£e ciò al giorno di S* Luca.

Come dì tali Torrette appena fe ne ha
cognizione • Cap. IV.

Aggiornante per certo note a noi di

quel che le troviamo ? farebbero tali

picc ole Torri ; appellate col nome di Cero , fe

il Vocabolario degli Accademici della Crufca»*

non le accomunane , come fa, co 5 Ceri ordina-

ri
.
Quelle Torri, al dire di Piero Monaldi nel-

la fua Storia , che creduta viene dal Padre Ri-
cha originale nel Palazzo Reale de’ Grandu-
chi noftri, comparivano in copia , ficrivendo ef-

fo Piero , che per cofa magnifica > e maravi-
glìofa erano nella Piazza deVSignori più di

cento trionfi , la maggior parte dorati , fignifi-

canti diverfi Luoghi foggetti alla Città , che
rendevano ubbidienza . Ma quello cento inde-

terminato , di cui fi fervono il Dati ,e il Mo-
ria! di , riferente gran quantità, non era tan-

to a un gran pezzo vivente il Duca d’ Atene,
dicendo il Villani di lui fiotto Panno i34>

per



per la Fefia dì S, Giovanni fece fare l’offerta

all* Arti al modo antico ec* oltre a i Ceri tifa-

ti delle Cajìella , che erano da venti, E quelli

coir aumentarli gli acquifti dovettero crefcere

non poco, laonde Antonio Pucci , ohe verfi-

jìcava Panno
Settantatrè militi treeen correndo ;

ebbe a dire della Città noftra con letizia lolle-

me, e leggiadria;

E veggiole recarti al fuo mulino

Di molte Terre > onde molto ini piace ,

Veggiole fotto in parte il Cafentino ,

E del Valdarno di /opra > e di fotto ,

E di Valdelfa più Terre in dimino

,

Or al Cero della Zecca palpando il Dati , ne
informa > che Dipoi vanno a offetere i Signori

della Zecca con un magnifico Cero portato da
un ricco Carro adorno , e tirato da un par di
buoi y covertati col fiegno y ed arme di detta—

*

Zecca* Finalmente ci narra , che vanno a af-

ferete tutti ì Corfieri > che fon venuti per corre-

re il Palio ; ti dopo loro tutti ì Fiamminghi y e

Bramanzoni , che fono a Firenze tefftori di
panni di lana ; e dopo quefti fono offerti dodi-
ci Prigioni y i quali per mifericordia fono flati

tratti dì carcere per gli opportuni Configli

onore di S. Giovanili , / quali fieno gente mifie-
ra hile , fìenvi per che cagione fi voglia,

Dipignevanfi quefti Ceri , alP afferir del Va-
fari nelle Vite de’ Pittori , in varie fantafie;

onde venne come in proverbio il dirli bel Cero >

di chi è di buon* afpetto > ma inficine è balor-

do, e fenza mitidio. Sennonché talvolta egli

erano goffamente dipinti , lo che diede luogo

B al

a
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al dir fi delle cattive dipinture
: fantocci da Ceri.

La fin qui non offervata diftinzione da £
ceri ordinar] a quefìe macchine , tutte nella^®
ilefTa gii i fa. nomate, ha fatto altresì ignorare
di quefP ultime P artificio* e

S
1 medierò , credu-

to fi mal a proposto di Ceraiuolo in lignifica-

to di Lavorante di cera
, qua fora fi legge, co-

me nel mio originale ruolo de’ Pittori anti-

chi fotto Panno 1370* Lorenzo di Puccino Ce-
raiuolo > e nel 1391. Antonio di Lorenzo y che

fa ì Ceri / che fono amenaue profefibri dà

> Ufo de 5 Carri , di tempo remoto è prefio

di noi
;
e famofo era quello addiman da-

to il Carroccio , foibe nenie la campana marci-
nella, per fervuto della guerra , e per trionfo,;

il quale fi ricoverava nella Canonica di Sam^
Giovanni ,

pre fio a dove andavano a pofarll

le Torrette divifate Non doveva e(Ter gran
macchina , fe pafiava per quella porta , che vi

è ora . E ben di quefio così ragiona R iccardac-

cio Malefpini MS» Avvenne , che negli anni

di Grifo 1260. nel mefe di ' Alaggio i Fioren-

tini feciono ofle generale /opra ì Sane/i , c me-

narorivi il Carroccio ; e nota , che il Carroccio

era uno Carro in fu quattro ruote , tutto dipin-

to vermiglio y ed oravi /ufo due grandi antenne

vermiglie > in fu le quali flava , e jventolava il

grande flendardo dell
y arme del Comune di

Fiorenza * che era dimezzi a bianca , e rojfa;

ihe ancora oggi fi moflra a S. Giovanni , e *1

Antichità de
y Carri « Cap> V\

trai-
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trainavano un paio di buoi coperti di panm
'vermiglio > che [olamtnte aerano Riputati a ciò 3

ed erano dello Spedale de y Preti , e il guidato-

re era fra?ico del Comune . Tanto viene a in-

ferire Gio. Villani iib. vi. eap. 77- Scipio-

ne Ammirato poi vuole , che P anno 12,81.

lì a il primo , in cui è menzione delP efiere i

Fiorentini andati a ofte col Carroccio* il chia-

riamo Sig. Dottor Giovanni Targioni Toz-
zetti.nel Tomo V. deVfuoi Viaggi riferifce , che
verfo il 1230, andaife Pofte di noi col Carroc-

cio /opra la Città di Siena* E che in fine if

Cardinale Pelagni veniffe a Firenze P anno
3311. e foffe incontrato col Carroccio, ne è
autore Dino Compagni nel lib* rii. a %• E
che eziandio fi afifegni alP invenzione del Car-
roccio nella Città di Milano Petà d’ intorno al

1124. è fentimento del Corio nella parte pri-

ma delPlftoria di quella Patria . Tornando a*

noftri., racconta Vincenzio Borghini qualmen-
te vedefi in Ogniffanti , ed in S. Pancrazio ne*

gli avelli di certi Contadini , che avevano per
privilegio di menare attorno il Carroccio , che^
[e l

y hanno prefo per arme , donde ne caviamo

( die’ egli ) almanco queflo comodo y che fi vede,

a un diprejfio , rorno flava quel Carro- L J Armi
delle due fepoltnrf fon Pappreflo. La primie-

ra però , che il Borghini fcrifife efifere in Ognifi»

fanti , non fi trova più , ma fi vide rifatta ivi

nel 1594, così , coerente a come del Carroccio

dà tip’ idea il Malefpini , e quella rifatta non_^
più fi feorge ora per un Depofito appofiovi fio-

pra di Niccolo Agoftino Verdini Pittore*
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U altra poi dì S. Pancrazio è la feguente
, in con-

formità quafi di come fi defcrive il Carroccio
iteli’ Ammirato > di antenne y e ruote»

Noti mi fugga dalla memoria , che di fimìli

menatori de J buoi al Carro ragiona Io flef-

fo Scipione Ammirato chiamando Bettone dì

Cino de* minatori de* buoi dell
9
antico Carroccio •

Semplicemente Bettone il domandano le Sto-
rie PiftoJefi . Ma Giovanni Villani io fa venuto
effere da Campi con raccontare crudeltà , dicen-

do : A uno Bettone Cini da Campi de* menatori

de* buoi dell* antico Carroccio y il quale di poco

V avea il Duca fatto de* Priori , e per la di-

gnità del Carroccio vefiitolo di [cariatto cc. gli

fece cavare la lingua • E che da Campi foffe^

veramente 3 in Sere Zaxiobi di Lionardo da_?

Paz-
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Pazzolatico all
9 Archivio Generale nell 9 anno

332,2. s
9 incontra fatta menzione di Betton^

Cini Poptili S . Lucie Omnium Santìomm . Nè
qui tacerò una congruenza, la quale è, ch^
in Milano altresì chi prefedeva già al Carroc-

cio , che fi addimandava Magijhr Carroceri ,

era uomo onorevole , e molto rifpettato.

Decadenza delle macchine de* Ceri . Cap.VL

G iorgio Vafari foprannominato , allorché

fece parole del Cecca ( il quale finì mi-
feramente fua vita in occafione d

9 ingegni ì*

anno 1499. ) fu di penfiero,che i Ceri dell
9
of-

ferte, elio Cecca vivente, veriiffero meno in

gran parte , e fi fmetteffero . Ma ficcarne il

principio di quelle macchine deefi tramandare
affai indietro , sì per quel , che abbiamo offer-

vato parlarfene di fopra alle Riformagioni , e
in Gio. Villani; e sì per quel, che fi legge

d 9 un cafo avvenuto in quell
9
offerta della Zec-

ca Panno 1340. che fu (giufta i
9 Ammirato

>

ed altri) che inciampando tal Cero nel me-
narli attorno , nelle fcalee del Palagio de 9

Si-

gnori , che più avanti allora occupavano del

fuolo,fi fracafsò tuttoquanto: in sì fatta gui-

fa il loro total finire fi vuol trasferire anche_,
dopo il tempo dei Cecca , cui anticipar vorrebbe
il Vafari . Infatti in una Deliberazione del

1454. non era fiato penfato a cangiamento al-

cuno , imperciocché vi fi dice Die celeberrimo

fiant cblationes de mane & de Cerei

s

, & aliis

.

Quello bensì, che i Ceri dall
9 anno 1484. non

s
9

introduffero più in Chiefa 3 come di prima
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fi faceva* ,Alm.en-o così fi legge in un libro ài
memorie tenuto da un certo Speziale Fiorenti-
no contemporaneo, Tanno pur or mentovato,
cioè In quefii dì fi cavò di &• Giovanni j Ce-
ri , e Palli , e ordinarono > che non vi fieffwo
piu . Fecionio nettare tutto , e che egli fleffe co-

sì [empiice fenza quelle frafehe ; che prima vi

fi poneva tutta l’ offerta di Ceri y e di Patii
in modo y.ehe non vi fi vedeva • Di tale Tgombra-
inento non Teppe il tempo appunto il Ghia-
riffimo Propofto Gori , e V accennò a un di

preflTo. Così de" monumenti di quella Chiefa*
E cujus columnis infigna plurima cum exupiiì ,

G voiivis anathematis ingenti numero pende

-

hant y
qua quum ejus [ymmetriam y & elegan-

tiam ohfufcarent y
paullo ante initium [acuti de-

cimifexti remota y ac [ubiala [unt . Nè cagioni

fiupore sì fatto imbarazzo 4i CWcTa , quando
Tappiamo , che in quella di Santa Croce nel

1440. erano collocate più che centoTefianta tra

bandiere , e targhe .

Quello però , che è lo Tcopo delle n olire

ricerche, nell’ Illoria di Giovanni del Nero
Cambi fi narra all* anno 1515* Il giorno di $•

Gip. Batifla non fi .offerfe più i Ceri di carta

pefia dipinta , pieni di fantocci di carta , alti

chi fei braccia y e chi otto , ed erano portati di

pefo da uomini , e chi da figli ; che vi era in

quei maggiori , come Pefcia , e San Miniato >

che eran venti figli per Cero di quefie Terrea
grojfe y e che facevano gran romore ; e quando an-

davano a offerta , da Piazza a S. Giovanni ,

dalle finefìre delle cafe de* Cittadini con oncini ,

p con mazze s
9 ingegnavano di [piccare qualcuno
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dì quei bambocci di cera > e davanti dipoi a*

fancmiU . Ed erettivi ventotto Ceri >• che attorno*

la mattina di San Giovanni fulla Piazza de 9

Magnifici Signori T empievano tutta r che pare-

va una cofa magna} e rapprefintavano quell
9

antichità •

Cangiamento de* Ceri di carta in Carri di
legname .• Cap\ VII*

Recedentemente lo fteflb Giovanni del
' m* Nero Cambr fuIP anno 1514. cosi noi av-

vi fato avea : Il dì di San Giovanni la mat-
Una fi ojferfi Ceri di carta dipinti por-

tati da*figli > che danno? le Caflella del Conta-
do fu de* Pifani , ed ezìam la Valdìnievole «

fhicfii Ceri grandi di carta , i Fefiaiuoli gli

fecero refiare in Piazza > e non andorono a of*

ferirfi alla Chiefa di San Giovanni 5 con ani-

mo di arderli la fera di San Giovanni
;
ma

furono rubati , e guafli da y
fanciulli y e dalla

plebe • Paflato pofcia a narrare quel , che addi-

venne nel 1515 . ne rende intefi , che V Artt^
dei Mercatanti rifece cinque Ceri , e maggiori >

cioè il Cero della Terra di San Miniato , e di

Pefcia , e di Monte Catini , e altri : f quali

cinque fece di legno dipinti , e tirati a ufo di
Carri trionfanti in fu quattro ruote di legno

grojfe un terzo di braccio , e non ferrate ; e fpe-

fé V Arte parecchie centinaia di feudi ; e per lo

[pendio , ed eziam per mancamento di tempo non
ne feciono quefio primo anno piu , che cinque 5

ma con animo ogni anno dì farne una partz_j

degli altri * Ventitré Ceri mancarono y che fn
giu-
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giudicate* malfatta cofa y perchè doveano max*
dare gli altri ventitré Ceri , come eran [oliti y e

farebbefi viflo il modo nuovo y e l* vecchio: Di
che in cambio di detti ventitré Ceri y tolfero

quattro Ceri di cera bianca di libbre otto i» -

dieci r uno y e legaronne quattro infieme y e di-
poi a ufo di barella in fuile [palle lo portava-
no due garzoni $ che era cofa povera rifpetto

a* Ceri •

Tanto appretto a poco è quel y die riferi-

fee Giorgio Vafari , affili ito , come dicono jdal-

la penna di D.. Silvano Pazzi , fcrivente oltre

la metà del fecolo xvi* Differire non pertan-
to Giorgio nel novero de" Carri a tempo Tuo,
ponendone infino in dieci per i Gattelli , che
offerì feon Cero y e feqza additarci quali folle-

rò gli altri cinque, ci fa ttare in qualche dub-
bio del vero numero ;

fe pur non fotte feguita

diminuzione ne" 19. di Giugno 1611.• che un_,

ricordo porta, che ne bruciarono quattro® Il

Minifuddetto d"un de" Carri così favella full*

anno 13Z9. Incameroff Monte Catini tra i Be-
ni del Comune di Firenze y e gli fu impojìo y

che dovejfe per la Fejla di S. Giovanni dì Giu-

gno offerire al fuo Tempio in Firenze un ricchif-

fimo Cero y fuvvi l
y immagine fua y e il fuo ri-

tratto y eh" è un catino* Mi fa della fpeci e ,

che in una bella raccolta di ftampe , e di dife-

gni di molta erudizione , che pottlede il Sig.

Ferdinando Marezzi , una ve ne ha in rame

,

che dimoftra le Fette di Piazzale i tributi del

1633* dedicata al Serenilfimo Prìncipe Gio,

Carlo de" Medici , fatta da Antonio Lucini Fio-

rentino ; ficcome un" altra vi fe ne trova di-

ver*
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verfa
,
pure In rame, dedicata ali* Altezza Se-

reniffìma del Granduca Ferdinando IL in am-
bedue Je quali i Carri fono cinque fenza quei

della Zecca . Bene è il vero, che oggi ( fce-

maco quello di Pefcia fatta Città ) non nereg-
giamo palleggiare più , che quattro colle refpet-

tive divife de* luoghi , fopravi , cioè quello , che
ricorda Paol Mini , di Monte Catini

;
quello

di Barga , moffrante una Barca; quello di Fu-
cecchio avente un Leone; quello di Montopo-
li con alcuni topi*

Artefici de* Carri . Gap* Vili.

I
Gnoto non è , che la noffra Patria di ot-

timi > e foctili artefici in ciafcuna profeta-
ne abbondevole , non mancava di maeftri faci-

tori di Carri , giacché ella aveva infino una_*
contrada , che prendeva il nome da loro ( per

quanto nel moderno tempo non fia ftata intefa

la fua etimologia) e tale fu la via degli Scarpen-
tieri preffo a dove ora fi dice il canto di Nel-
lo. Una lor matricola fi trova deli* anno 1280*

Viene quella voce da Carpentum , pompaticum
vcbicttli gettai , Carrum . Di fimi! cola può ve-

derfi il Ga fauboho fopra Lampridio , ficcom^
Iacopo Gcttofredo alla legge unica €W.
de hoHorutor . vebic. I Franzefi appellano uiu
di quelli Charpentier . Quindi Francefco Redi
fcrilfe in una fua lettera: Carpentiere vale Le-
gnaiuolo , e viene dal Charpentier de 9

Franzèfì >

e dal C arpentarius de * Latini , che Jignificano

generalmente Legnaiuolo ; in particolare , e ri-

It reito chi fa i Carri ;
onde il Vocabolario del-

G la
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la Crufca : Legnaiuolo , che fabbrica ì Carri .

Che efercitaffe un tal meftiero , ove fece del

bene, la famiglia de 5 Pollini fondatori del no-
Uro Spedale della Scala , lo moftra la loro ar-

me a S. Martino in via perciò detta della Sca-
la , e allo Spedale degl' Innocenti , comporta
di tre ruote da Carro

.

Per mezzo di quelli Carpentieri il primo
Cero a cangiarfi veramente in magnifico Car-
ro , c trionfale, fembra,che forte quello della

Zecca , o come fi andava dicendo della Mone-
ta. Da alcune memorie , che avanzate fono
alP ingiurie del tempo, e che riempiono qual-

che anno del fecolo xiv. parmi di rilevare

,

che il Cero già di erta , tuttoché forte il mag-
giore , pefava libbre 8q* fendo di fuori adorno ,

e dipinto. Quindi fa menzione il Va fa ri , come
di cofa degna , e memorevole , che il primo
Carro della Zecca per ordine del foprannomi-
aiato Cecca Ingegnere , fu coflruito da Dome-
nico , Alarco , e Giuliano ("figliuoli di Gio. Ba-
iti fia di Niccolò) del Tajfo , che allora erano

de* primi maeflri di legname , che in Firenze
lavorajfcro di quadro , e d 9

intaglio . E ragio-

nando poi del Pontormo , attribuì la fattura del

Carro al folo Marco • In ejfo Carro , fegue

,

fono da ejfer lodate affai , oltre all* altre cofe ,

le ruote da baffo , che fi fchìodano per potere
alle puoite de* canti girare quello edificio , ed ac-

comodarlo di maniera , che ferodi meno che fia
poffibile , e maffimamente per rifpetto dì coloro ,

che dì fopra vi fanno legati . Ma fe il Cecca
inori nel 1499. bifognerà attribuir a lui foltanto
il difegno. Quelli del Taflb furono una fa-
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miglia ne’lor lavori eccellente , fortita i $* 15

non isbaglio , dal luogo del Tafìfo nel Contadi
di S• Giovanni in Valdarno di fopra y e che

}

come intendenti più degli altri della profeffio-

ne y facevano buona figura predo la Cafa de* Me-
dici y laonde lodati vennero da* contemporanei
Scrittori. Un di efil viene introdotto da An-
ton Francefco Grazzini chiamato il Lafca *

nella prima fua Cena 3 Novella ottava y come va-

lente Intagliatore 5 e miniftro del gran Miche-
lagnolo nell’ opera del palco della Reai Libre-
ria Laurenziana . Altro fu Bernardo Ingegne-
re della porta di pietra di S. Romolo , e che
oltre quella, architettò la Loggia di Mercato
nuovo fatta d* ordine del Duca Cofimo nei

1548. Altro fi fu Gio. Badila , che dichiarato

venne Architetto del Palazzo de’ Principi no-
fi ri ; fopra del quale pera vventura fcherzò po-
fcia il Grazzini in quella guifa :

II Tajfo è qui [evolto y il qual fu prima
Maefiro di legname , e poi divenne

Intagliatore y e tanto falfe in cima >

Che di quell* Arte il principato tenne :

Poi fatto audace y con più pregio y e Jlima
Cercando al Ciel volare y arfe le penne ,

jB cadde in terra da sì alto volo y

Non fendo Architettor y nè Legnaiuolo .

E dipoi :

Bafla fol dir : Qui giace morto il Tajfo ;

Il rejìo a tutto il Mondo è chiaro y e noto .

Però ciafcun reverente > e devoto
S J

inchini y e faccia onore a quefio fajfo •

L* effettivo fepolcro loro fu in Ambrogio j>

ove nella Corte di tal Chiefa alla parete fi leg-

Cz ge
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ge tm^Infcrizione con arme fiata incifa per
le ceneri di Francefco di Domenico del Taf-
fo, e de* difendenti 1* anno 1470* Tenevano
bottega di Carpentiere nel popolo di S. Am-
brogio non di lungi dalla via degli Scarpen-
tieri y come fi ravvifa dalle fcritture di quel tem-
po all* Archivio Generale; e pofcia ebbero traf-

fico filila Piazza di S. Firenze.
Corrente Panno 1515. la Storia di Gio-

vanni Cambi fuddetta MS. prefib di me ci

ni olirà , che i Signori di Z,ecca rifecero di nuo-

vo il loro Cero di legname > e maggiore > e piu
hello di tutti i cinque y perchè anco di carta il

loro era maggior di tutti * E la caufa y perchè
mutaron modo fi fu , che per la creazione del

Papa Leon Decimo Fiorentino rimafono ir^.

Piazza y fatta ¥ offerta di quell* anno per San
Giovanni .

Pitture del Carro della Zecca . Cap. IX.

I
L dipignerfi cosi bella macchina , che tut-

tora li vede , venne rifervato , fra* valenti

dipintori 5 a Iacopo Carucci appellato volgar-

mente il Pontonaio , perchè in Pontonaio di-

morandole fu tratto per la creazione del fud-

detto Papa , e chiamato a Firenze ad operare

molto di fua profelììone. Sappiali * che dopo
chePopera fua famofa del Giudizio in S* Lo-
renzo di Firenze fu annichilata Panno 1738.
fi trovò ivi una memoria intereflante per la_*

vita da diverli compofia > di lui y inafpettata *

e nuova* che è quella apprettò;
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IACOBVS PONTVRMVS

FLORENTINVS
$V1' ANTE QVAM TANTVM Op/S ABSOLVERET

DE MEDIO IN COELVM SVBLATVS EST

ET VIXIT ANNOS LXII* MENSES VII. D. VI*

A. S. MDLXV Io-

Or venendo a noi , fono del fuo pennello le

apprettò Illoriette , attefo quel , che ne lafciè

fcritto nel Ripofo Raffaello Borghini , elicen-

te: Dipinfe pofeìa le Iflariette a olio nel Carro
della 'Lecca , ehe va fttore per San Giovanni »

L* illoriette pertanto fono quattro: La prima >

che è davanti, dimollra il hattefimo di Grillo

fatto per fua mano: La feconda a man delira

è il fuo mendico cibarli, e dilatarli nel defer-

to: La terza dalla parte di dietro* la fua pre-

dicazione: La quarta a fini lira la decollazione*

Altri abbellimenti del medefimo . Cap

•

Embra a prima villa , che mi feorra dalla

penna troppo anticipatamente la notizia^
di quello ricco ornamento del Carro della Zec-
ca, ma perchè è verifimile, che lia copia di

un altro sfoggio fatto affai più in antico > e che
non ha prelfo il Migliore individuazione di fe-

cole , quello or ri ferifeo. Nella Storia delle Mo-
nete de’ Granduchi di Tofcana del Sig. Igna-
zio Orfini

,
parlandoli delle piali re di Cofi-

mo II* viene fcritto cosi : Le [addette ptaflre

furono coniate in tante verghe dy
argento , ficco-

me le doppie nelle verghe d* oro * per adornare.

il Carro di S< Giovanni V anno i6i6* come ap-
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parìfce da una Relazione delle Fefle antiche i

e moderne di S . Gio. Balifia feritia a penna—

*

dal Sig • Anton Francefco Mannuccì apprejfo il

Sig. Dottor Giovanni Targionì Tozzetti > ove~*

dij'correndo del Carro di S. Giovanni dice co*

me fegue » Trovo ne* Diarj di Cefare Tinghi >

che nel 1616 . il [addetto Carro della Zecca ftt

coperto tutto di verghe dy
argento tirato , e flam-

pato di piaflre y ed in oltre di molte verghe d *

oro y nelle quali erano flampate doble y e che nel

mezzo di detto Carro vi era una grand* arme
del Granduca Cofìmo Secondo allora regnante >

e dell * Arciduchejfa Maria Maddalena d * Au-
Jlria fua Conforte y fatta tutta di verghe d* oro y

valutatoli il detto oro , ed argento la fomma y e

quantità di feudi fejfantamila 3> Aveva dun-
que detto il Migliore fenza indicare anno al-

cuno in quella guifa : S * avvian primieramen-

te in ordinanza alla vìjita del Tempio di San
Giovanni alcuni gran Carri delle Terre princi-

pali ; in cima di un de* quali va un uomo vi-

vo y che rapprefenta S . Gio. Batijla y mandato
fuori dalla Zecca per una eflerna dimoflrazione

di trofeo dell* antica y e independente fatuità >

che ha Firenze di batter moneta . Vedeva/i già

per grandezza d* un tanto privilegio il Carro
coperto tutto di verghe d* oro , e d * argento , e__>

quell * uomo con un un facchetto accanto fparger
danari al Popolo y incitandolo a gridare Giglio

Giglio y e Zecca y ed ora ( mediante il Princi-

pato de* Medici ) Palle Palle y e Zecca Zecca .

E qui per digrelììone io ricordo y che in al-

tre occafioni fi udiva tale acclamazione fefto-

fa.
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fa . Pietro Lucio di Brufelles Carmelitano la^
rammenta così fde Mediceor. laud»)

Audio & in vulgus murmur ; iuveniliter omnes

Exultant : Palle palle per compita clamant

Virque nurnfq; omnes , Palle palle omnia paffini

Ora fonant .

Avvenimento , onde iliufirare opportunamente

V /fioria di tal Carro . Cap . XL

Avanzandoli P anno 1364. i Fiorentini anda*
rono ad olle contra i Pifani verfo quella

lor Città , ed entrò poi nollro Capitan di guerra
Galeotto Malatefti. Preventivamente furono
collocate P infegne a S. Piero a Monticelli

,

ficcome feri ve Donato Velluti , portando P info-

gna reale Andrea de* Bardi • Viveva in quello
mentre in Firenze una devota Vergine, che
poi morì con grande odore di fantità , creduta

Terziaria delP Ordine Camaldolefe , addiman*
data la Beata Paola. Nè qui difeonviene il notar

di pallaggio , che molte Pinzochere di quel

tempo non aveano inlìituto particolare, e ve-

llivano abito di penitenza sì , ma non ày uru
Ordine fpeciale , falvochè quando lì dicevano
de vejìitis di quello: cofa toccata poc’ anzi affai

bene dai Dottor Giufeppe Maria Brocchi nel-

le Vite de* Santi , e Beati Fiorentini
; e più

diffufamente fchiarita dal Sig» Conte Canoni-
co Giufeppe Garampi nelle Memorie Ecclefia-

fliche della Beata Chiara di Rimini. Or que-
lla nollra Concittadina

,
quando era in abito

fecolare, per nome Tinga, avea fua abitazione
in Pinti

; e dopo varie vicende di fua fort^
rac“
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raccontate da più Scrittori , l'anno 1331. fu
porta per Romita nel picciolo Monaftero di

Santa Margherita dirimpetto ai Monaci degli
Angeli in Cafaggioio , ove appunto è oggi il

Palazzo, che fu prima della Famiglia da Fi-

renzuola , pofcia de' Signori Marchefi Giugni,
in compagnia di una fua parente , della quale
il nome ho io trovato in un inrtrumento di

Ser Bonaventura da Cerbaiuola al noftro Ar-
chivio Generale, dappoiché in elfo Domina—»
Agofìantia filia ohm Domìni Tribaldi de lan -

donati/ F anno 1350. iafcia una limofina Panie >

é? Francif:e Heremìtis de Angelis , ut rogent

Denm > Che fie fi parla a chi la vita ne ha_»

letto, è quella Francefca , che fovente di trop-

po piagnere riprendeva Suor Paola * Paola-»

quanto di matura età , altrettanto avanza-

ta nella Criftiana perfezione , fu condotta in-»

ifpirìro (oprala Porta a S* Fridiano nell' filan-

te , che le noftre truppe ufcivano per incam-
minarli verfo Fifa , e vide S. Gio: Batifta di

noi Protettore tenere nella finiftra mano una—

»

lunga croce , e coll' altra alzata benedire i

foldati , che fortivano* In si fatta guifa rac-

contò ella fenza por tempo in mezzo ai Prio-

re degli Angioli fuo vicino , che era allora il

Padre Domenico di Cenni di Giovanni di Ne-
ri del popolo di S. Lorenzo , uomo di probi-

tà , e di fenno , che fembra , che folfe mante-
nuto in quel governo fin dall' anno 1348. e

quegli ne fece confapevoli il Gonfaloniere,

e i Signori , al cui reggimento flava la Cit-

tà; donde fi cavò ragionevole argomento di

fperanza d'avere la fofpirara vittoria. Aveva
al-
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allotta Suor Paola cinquantacinque anni

; ed
crafi di prima moffa a compailione veemente
di noi , veggendo dalle compagnie d* Inglefi ,

e di Tedeschi condotte da' Fifa ni , ardere

noli re vil le di Monrughi , e di Camerata , al-

ie orazioni ferventi della quale Pira di Dio
non volea per anco placarli , dante i rei coftu-

mi di quegli abitanti. In Ser Landò di Fortif-

ao lì legge il devaftamento allora del Monaft. di

S* Anna fuor diporta a S. Fridiano , fatto da tal

gente. L* dito adunque per la benedizione of-

lervata darli dal Santo Protettore , fu la feon-

fitta de'VPifani accaduta pofeia in maniera ta-

le , che 44# carrate di elfi ne vennero a Firen-
ze prigioni

;
che furon quelli, per cui il tetto

a loro fpefe fabbricato nella Piazza de* Signori

,

de> Pifani è chiamato 4 oltre che eglino quivi j»

e altrove a villa furono con vergogna tenuti.
Altra firn il vifione quella fanta Donna aveva
avuto nella durata di tal guerra , della qual
vilione non è qui d* uopo il far racconto . L*
dito >10 diceva 5 di quella vittoria previllo , ed
avverato 5 autenticò maggiormente la fantità di
lei

;
le cui facre offa confufauiente infieme con

quelle del fuo direttore di fpirito il B# Siive-

ltro , e del Monaco Iacopo , li venerano tra»*

le celebri reliquie del Monalìero degli Angeli
colf approdo parole dirette a chi riguarda , per
opera di Silvano Razzi foprammentovato :

-SILVESTRI HIC SVNT CONVERSI
MONACHIQVE I ACOBI

VIRGINIS AC PAVL^E OSSA B.EAJA COLE.

Falsò ella ai Cielo poco dopo la vittoria ? e ferie

D era
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era ancor vivente , quando venne ritrattali

( nella pittura > di cui con prolitfkà favellere-

mo ) orante a favore della Città noftra , con
tenere in una mano la pianta della medefi-
ffia > nella gttifa appunto > che 11 mira S. Pe-
tronio Vefcovoj e Protettor di Bologna, con
quella Città in una mano, nelle monete > ^
S* Venanzio con quella di Camerino . Giova-
mi efempllfkarc la fin ora additata protezioni

di noi con altra limile goduta da altri popoli

,

e dimollrata dal P. Paolo Paciaudi dottilfi-

ffio nella nona fua Difiertazione fui culto di

So Gio. Batifia . Ltftijfimus ( ferivo egli ) ac

&eleberrimus illuxerat Rbodo die vi* Kalendas
Augufli anni 1480. quo XJrbs obfidione duriffi-

ma a formidabili Tnrcarum exercitu y iamd'm
vallata omm meta , omnique pericolo exempta~*

fiderai . Ed apprefio il racconto della fogni ta

liberazione, aferitta (conforme fu la noitra al

Jioftro Santo ) al patrocinio fopra Rodi di

So Pan taìeooe , così di una figura di elfo: San~

Hus bic exfculptus éfc. Tempi11m finiflra mamt
gerii y ac fuflentat • At cui , quatfo , incomper~

ium Urbium , populorumque Patronos bic efflngi ,

ut earum fidei > tutcinque concredìtas Civita-

tes ab oculos fiemper illos babere * defendere , cu*

fiodire , incahtméfque fervare intelligamus ?

Fefleggiamento annuo per sì fatto evento *

Gap. XII.

Siccome accadde tal trionfo de 3 noftri Fio-

rentini contra i P’fani nei Borgo detto

di Cafcina polli in rotta il dì 28. di Luglio

, vi 1364.
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1364. giorno di S* Vittorio ( non 13563 co-

me per ifcambio appone il Mini) pertanto in

memoria fediva un Diario a penna della Mà«
gliabechiana , favella fotto Panno feguente in

quello modo > nel dì y che precede: 27. di Lu-
glio 1365. fi pofe il Palio dalla Parte Guelfa
alla torre della Parte Guelfa al Pontevecchio

da Cafa i Refi y per la vittoria y che avemmo
contro i Pifani • Torna quella in faccia alia^
torre de* Mannelli . Quindi per poco io fe-

lpe eterei , che quell" anno fi correlTe il Pa-
lio per la prima fiata in quella parte d

5 Ol-
trarno y donde fi vien di Fifa . In un'ordina-
zione di pubblica gioia > che fi legge fatta P
anno lledo 1365» per un regidro delie Riforma-
gioni legnato X , fi parla del feriato prò folli-

vitate Sanati Vifìoris . Similmente in un Ca-
lendario antico a penna della celebre Stro-

ziana leggiamo nel fuo vero giorno
: fi correi

un Palio di velluto rojfo foderato di vai in #

memoria della rotta > che dettono i Fiorentini

ai Pifani P anno 1364. A me però giova de-
ferìvere il negoziato fattone , colle parole delP
Idoneo Filippo Villani 5 dicetne nel capito-

lo 99» In quefia vittoria univerfale > che fi eb-

be del popolo di Pifa y la quale non penfata >

nè cercata fu > ma più tofio recata y perchè fu
/iugulare y e fu nel giorno , che la fanta Ghiefa
fa fefia di San Vettore Fapay e Martire glom

riofo y la parte Guelfa di Firenze ad eterna

'memoria di tanto fatto y prefe di fare fefia in

Firenze ogni anno di San Vettore divotamen-
te y come a patrone de* Guelfi y a fimilitudin

come San Barnaba ; e feciono in Santa Repa-
D z ra -
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/#re una Cappella: in riverenza del dette
Santo y con intenzione di migliorarla , perchè ve-

gnaulo la Cbkfa'a fua perfezione y fare non .

fuà quivi dove è • Ogni anno vi fanno folenne-

mente* celebrare la fua fetta con bella offerta—

>

della Pane y e poi nel giorno fanno correre utt

ricco Palio dì drappo a figure sfoderato di drap-

po' vergato'

e

vo!tono y e fenno , che l
r Arti guar-

dajfono il giorno , e così l* altro popolo . Nè fi a

pur foverchio il notar le parole de II’ Ammirato
sii* anno; fuddetto > perchè efprimon di piu*'

Wu comune [entimema in Firenze y che ' la vitto-

ria avutafì il dì 28. Lugliq V anno 1364 con-

tro i Pifianì era fiata ad interceffìone di ^Vit-
torio Papa y e Martire • Fu ordinato perciò y che

quel giorno fojfe in avvenire feriate: che ì Ca-
pitani di Parte Guelfa facefiero erigere un Al-
iare in S* Reparata , dove fe ne facejfe la fe-

fia ogni anno ; la Signorìa , e i Magifirati vi

andafferò a offerta ; fe ne correjfe in tal dì un
palio y e che in tutte le feriiture pubbliche y dove fi

avejfe a nominare Iddio y e li protettori della—*

Città y vi fi mettejfe ancora il nome di S. Vit-

torio . D J uno di quelli Pàlli di S« Vettorio fa

menzione Luca Land ucci nel fuo Diario che
vinto fu da un Barbero di Gafa fua , e fi ven-

dè 40* fiorini d’oro agli Aretini . Checche ora

S* Vittore non fi confideri quel, die il faceva-

no le antiche leggende* quello nulla fa variare

pel cafo noftro * Per altro non fu unico

,

Iole ad effer celebrato , e dipinto eziandio , V av-

venimento della protezione del Batifta fuJPe-

fercito nollro . Di S. Andrea Corfini, che po-

feins fuga. V efercito di Niccolò Piccinino , &
lb>
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fa racconta la Vita , e lo rapprefenta una {lam-

pa di Stefanino della Bella >e di prima un’ an-

tica pittura nel Carmine

.

Perpetuo’ monumento di sì fatta vittoriav

No de’ fegnali della grazia , che fi otten-

ne per la benedizione fpeciale del Bad-
ila, li vuole quel monumento , che in perpe-

tuo decretò la nolira Rep» rimanere in edere,
del gran Doflale d J argento , che ben due volte

T anno fi efpone in S. Giovanni . Dobbiamone
la notizia al fopraliodato Propolto Gori , che
cosi riferifce T epigrafe di elfo .

^ ANNO DOMINI MCCCLXVT* INCEPTV'Nf

FVIT HOC OPVS DESSALIS TEMPORE
EENEDICTI NEROZZl DE ALBERTIS
PAVLI MICHAEL IS DE RONDINELLIS
BERNARDI DOMINICI CHOVONIS DE

CKOVONIBVS OFFITIALIVM DEPVTATORVM

Rammemorazione dell*' avvenimento voluta dallàt

Zecca. Cap. XIH.>

QUanta cura ebbe la nolìra Città di ren-

der durevole il trionfo fopra i Pifani

colla fella , che fe ne celebra ogni anno
quel dì , e col Palio , che pe 5

1 Corfo ordi-

nario fi corre
;
altrettanto

,
per quel , che va-

levano le forze fue > volle eternarlo la Zec-
ca . Aveva peravventura quell 5 Ufizio qual-

che Altare, o pur penfava di erigerlo in alcu-

Cap. XIII,



m xxx.m
m Chiefa vicina. Commife, per quanto fem-
bra , nel? anno fteffo della conquida , che una
Tavola funtuofa da valente Pittore fi dipi-

gnefie , la quale teftimoniaffe alle future etadi

il trionfo fopraccennato delle armi de* Fioren-
tini . Sua residenza faceva la Zecca dove è di pre-

ferite, e poco più d* elfenfione doveva avere,
mercecchè da un libro , che efifteva già nel?
Archivio delle Riformagioni fegnato C, degli

anni 1350. e 1351. Jefie il Senator Carlo Stroz-

zi fimile rtanziamento della Repubblica : Offi-

tiales Moneta emant prò Communi domus y in qui-

bus moneta cudìtur , pofitas in pepalo Sancii

Petri Scheradìì y & in quibus Jlant leones di-

ti i Communis ; quibus a primo Platea £)omino-

rum y a fecundo verfus Ecclefiam Santii Petri

Scheradii via , a tertio Beltrami Domini Bivi-

glìani y a quarto partim Chiajfolinus , & par-

tini Dini Gerii Cignamochi . E tenendoci da-

vanti la guida de* tempi , veggiamo nel? Ammi-
rato, che in un de -

’ due mefi Novembre , o Di-
cembre del 1353. a quei della Zecca fu tra-

mutata la fianza ne* Cortili dì dietro del Pa-
lagio della Signoria. Ma fi torna per lo Strozzi

a leggere in altro libro fegnato H del 1354. c^e

dove dimoravano i leoni , flavafi la Zecca in

quel? anno 5 e vi fi batteva la moneta. In al-

tro finalmente del 1356. fegnato di lettera L fi

trova ordinarli la gran Loggia vicino al Palazzo

del Popolo nella Cafa fletta della moneta* Che
è in fine quel , che per Matteo Villani fi narra /
cioè y che volendo i Fiorentinifare unagran Loggia
per lo Comune in fulla via di Facchereccia yfubita-

mente fecero puntellare y e tagliare da piè il nobile

Fa-
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Palagio y e la Torre della moneta , ove era la~»

Trecca del Comune y che era dirimpetto all * entra -

ta del Palagio de* Priori in fulla via di Vde*

chereccia y e quella abbattuta y e fatta la fiima
delle Cafe vicine infino al Chiaffo dei Baroned -

lì y o dei Raugi fàc» vi rimafe la piazza dei

cafelari y e la Moneta ajfai debole . Curiofa co-

fa è , che la Zecca era a confino colle contra-

de componenti il Gonfalone del Carro , uno
allora de’fedici Gonfaloni de* Quartieri di Fi-

renze , il quale inalberava in occafione di ra-

dunanza d'uomini, P appreffo infegna d'urta
Carro *

Or in disianza di pochi pali! dalla Zecca , polla

era la Chiefa di S* Piero Scheraggio , che alza

per divifa una ruota, Chiefa allora affai am-
pia , comecché larga in tre navate braccia 32.
e lunga dalla porta alla tribuna 64. e in oltre

16. di tribuna
;
ed in quella fna allora Par-

rocchia poteva perasventura avere un Altare >
od effer per averlo la medefima Zecca. Pote-
va anche averlo in S. Stefano, ove il P* Ri»
cha , delle Chiefe di Firenze trattando , affe-

rifee
, che vedevanfi tavole antiche , le qua-

li fi fono fmarrite j o pure altrove eraslatate*

De -



m xxxii, ysih

Deferìziove faccinta dell* accennata Tavola*

Omunque folle del luogo , ove dar dovef-

fe la Tavola; è effa di figura ovale da_#

capo , di altezza di braccia 5. e un terzo , e di lar-

ghezza braccia 3. Sotto alle figure del Salva-

tore, che incorona Maria , veggionfi i Santi
Protettori di Firenze . San G10. Badila fra lo-

ro tiene il primo luogo , ed è nella politura^»

di fopra divilata , fendo in compagnia di lui

S» Ver torio in abito Pontificale colia palina^»

in mano, ed inficine la Beata Paola, la quale
concipifiachè dovette edere effigiata predo al

tempo , che potea edere ancora in vita , dovrà
conservarne una veridima fomiglianza da fog-

giugnerfi a chi della Beata fenza quella cogni-

zione ha parlato * Nè fammi fpecie , che edk_,

abbia alla teda il diadema di Beata, quando pur
lìa dipinta avanti che ella a vede modo il paf-

fo a IP eternità , poiché ninna differenza corre

dal venir effigiata così , al venire acclamata^,

per Beata dal popolo fife non fe quello c piuj
come allora fi fece.

Un virgulto bensì , che forge tra qu#fte^
figure, clic accennano la vittoria del 1364. mi
terrebbe in fofpenfione pe d lignificato fuo >

quando io non immaginadl poter dimoftrare
più chiaramente la vittoria avutali nel Borgo di

Cafrina • Di quello indovinamento fe ne raffi-

na il concetto nel penfare , che anche dalP al-

tra parte della Tavola quelP Apollo!o , che io

credo effere S. Barnaba ( infieme con S* Repa-

Gap. XV.
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Tata, e gli altri comprotettori ) tiene nella <te-

Ara un virgulto , forfè per indicare P antica fo-

migliante vittoria lotto Campaldino , nel gior-

no del quale legnita, fu decretato dover efferc

de' noli ri fpeciali Protettori . Pier Vettori cele-

bre laddove tratta della pianta dell’ ulivo , feri-

ne , che gli antichi facevano di quella 1 tro-

fei , fegni eterni di vittoria, lì appunto, dove i

nemici avean dato di volta indietro nell’ effer

me Hi in fuga , deri vando la voce tropèettm dal

voltar faccia . Ned è per quello, che anche^
i rami del fraffino non inoltrino le vittorie

marziali

,

Nella eflrema parte poi della Tavola ,echi
fece farla, e perchè la fece fare, e fimiime li-

te il quando , lo dicono le armi, che di fiotto

fonovi ordinatamente fchierate . Sono quelle

della Ghiefa , d’ Angiò , d’Ungheria, del Gi-
glio, della Parte Guelfa, dell’ Arte de’ Merca-
tanti, di quella del Cambio , di Caroccio de-

gli Alberti , e di Davanzato de’ Davanzali Signo-

ri della Zecca in quell’anno
; infine quella della

Zecca medefima . In faccia però a tutto quello

T erudizione del degniffimo Direttore d ella »

Zecca il Sig» Antonio Fabbrini vi fa porre P ap-

preso Infcrizionet

TABVLAM . HANC
FLORENT IN A E . G ENTIS . ERG A . BEIPARAM
VIRGINEM . ALIOSQVE * VRBIS . PATRONOS
OBS^VANTIAM . PRA ESEFERENTEM

ANNO MCCCLXVl.
QVO . BARTHOLOM. FILIVS CAROCCII *BE.ALBERTIS

«NEC NON .DAVANZATVS 10H. PAVANZATI . TÌL*

DVYM®
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DYV’MVIRVM t MONETALIVM . MVNERE
fvngebantvr

RARA .ELEGANTIA . ELABORATAM
REGNANTE . PETRQ . LEOPOLDO . ARCH. AVSTR*

M* E* D. PIO . FELICI . AVGV$rQ
CVRANTIBVS . REGIORVM . VECTIG ALIVM
SVPREMIS . IN . ETRVRIA . ADMINISTRIS*
CYM • MONETAE . CVDEND AE . OFFICINA

3NQVIS. OPPORTVNISQ; COMMODIS . ET ORN AMENTIS
INSTAVRARETVR

•

.ANTONIVS . FABRINI • A. A. AÈR* F. F» PRAEPOSITVS
VETVSTATE . AC . SITV . SQVALLENTEM

EXPOLIENDAM . DECOR ANDAMQVE • CVRAVIT
ANNO • R. S» MDCCLXVI.

ET •MEMORIAE . CAVSSA . TXTVLVM . APPQSVTT *

Epoca del S. Giovanni fui Carro > che fi trac

dalla Tavola • Cap• XVI*

Ella fontuofa dorata Tavola , che tutto-

ra nella Zecca fi vede , colorito ci fi mo-
lerò S• Giovanni in queir abito , e in quell* at-

teggiamento fteffo , in che la B. Paola lo vi-

de* Paffa più che uom non crede confiderahil

differenza tra quello , e Je varie guife > in cui

effo Santo fi effigiava alquanti fecoli prima,
<efpreffe con ampia erudizione, sì dal più fia-

te lodato Padre Paciaudi nell’Opera accenna-

ta di Copra , e sì dal Sig* Sebaftiano Donati

,

e nullamenodalle monete di tempo anteriori.

Oltre l’abito variato, e particolare , quell* at-

titudine appunto del tener la croce nella fian-
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ca manose la delira avere alzata , che in bel-

la uniformità fi mira nella Tavola , e fi rifcoii-

trava nella perfona * che in cima ai Carro fi po-

neva , perfuadono con molta chiarezza , che do-

po * che fufvelata,e verificata col fatto la gra-

ziola vifione, dalla Zecca medefima autrice
della Tavola 3 fi facefie apporre al Ceroidi car»

tapefia dorata una ftatuetta di S* Giovanni al-

la vifione corrifpondente • Nè fia ciò in aria ài

fempiice coniettura, ogniqualvolta la fiatuetta

fiefla , o fuo modello nella Zecca fi conferva-*

di prefente alta braccia due. La tavola adun-
que è la nonna dell

5
antico Cerone dà T epo-

ca del San Giovanni fopra: imperciocché al-

loraquando pochi anni avanti , il Cero cadde >

non avevavi fu il S. Giovanni : laddove in una
ricordanza prefio di me di poco dopo alla fcon^

fitta, tal figura vi era . Quindi pofcia V antico

Cero fu la norma del porre , e del veftir T uo-

mo fui Carro nel 1515. a fomiglianza de* Mi-
fieri; laonde il Vafari fcrifie a buona equità^
che i Tafiì aveano inventato le ruote in quel-

la nuova guifa per rifpetto di coloro , che fo-

pra vi fiavano legati#

Mantiemmi in quello fentimento delPepo-
ca il rammentar, ch’io fo a me ftefiò di quel ,

che da grand 5 anni fi cofiumava in Siena, al-

lorché. del mefe di Agofio del 1550. nel fefte-

vole giorno di quella Città , facendoli il Carro
confueto dell

5 Afiunzione , fi ruppe difgrazia»

tamente di elfo la colonna ( fu cui vien collo-

cata oggidì una figura di cera) ed allora poneva»
vili una donna rapprefentante Y Affinità

;
quella

miferabile caddero morì immediatamente. Nè
E z mi
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mi fugga dalla memoria, per comprovar fem-
prepiù quel > che fi dille dei nome non beru,
conofcinca di Cero > che Cero fi domanda àn-

.
cora quello Carro di Siena , e Ceri eziandio
quelle macchinette, che in Volterra piu volte
Fanno in fedivi giorni fi conducono ad offer-
fa; alla Chiefa di S* Giulio 5 ed ivi fi appendo»

* ®o alia volta della mede finia »,

Deferitone; del Carro fitjfo . Cap * XVIL.

'^Orfe per vederlo ridotto men , che pio,
I non deferifie quello Carro il P. Paciau-

di
;
bensì lo figurò con parole Paolo* Minucci

nelle fue note ai Màlmantile in quella gui-

fa .. In tal giorno tutti i Magifrati di Firen-

ze 5 e tutte le Terre y e Cafelia fubordinata
al dominio , fanno la cirimonia delT offerta al

Tempio dedicato. '' al detto Santo ; e fra gli al*

ìri di Magifrato della Lecca offerisce un gran .

Carro trionfale > in figura piramidale , alto cir-

ca venti braccia ; e nella fommilà di ejfo Car-
ro è un uomo vivo > tutto coperto dì pelli , lega-

to eon fune a un palo di ferro alto circa un_^>

braccio y e mezzo > che formando in cima un mezm

Z0 : circolo gli fafeia lo ftomaco > dove è fermato
detto uomo y accio non cafchì , il quale rappre-

fenta S. Giovanni nel deferto ; e perchè tal

Carro nell* ejfere flrafcicata brandifee y e fquote ;
pero colui y che è nella cima del Carro y s

y agita

grandemente ancor egli . Tali parole corrifpofe-

ro al vero per infino al 1749. in cui fu leva-

to P uomo , e polla una ftarua di legno . Nè
qui fi tralafci la mutazione feguita nel 1765*»

di
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di cangiare i bovi ^che il Carro traevano > in ca-

valli >
per una decorazione maggiore del Miflero

.

Non ofta poi y anzi favorifce il mio pen-

dere del primiero S. Giovanni fililiantico Ce-

rò, il Santo > che moftrò nel lìgiIlo fuo il no-

li ro Prelato Barcolommeo Zabarella y com^
pofteriore di tempo ,

poiché vivente filila me-
tà del fecolo decimoquinto , effigiato in modo
Umile così;: dove io noto > che quelli Angeli affi-

lienti potettero dare occafione di sbaglio al

Vafari^ come di fotta fi dirà

.

Imi-
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Imitazione dal Carro . C/?p. XVIH.

I
N quella guifa , che il Capitolo di fopra_*

perfiiade del cominciamento fui Cero * e
del procreilo del San Giovanni fovra *1 maeftofo
Carro

;
non mancherà chi riguardi come rap-

prefentata a norma di quello la vaghiffima^»

Statua di bronzo di S. Giovanni fui Battiftero

di Pila, che fu del tempo, che ivi con que-
lle parole fi accenna .

LAVRENTIVS DE A NCROI A CANONICVS PISANVS
AC TEMPLI HVIVS GVBERNATOR ET IVIUS-

PERITVS D. IOANNIS ' BAPTIST-® IMAGINEM
CON STRVI ET ERIGI IVSSIT MDXX. P*

Raffomiglianza ancora ferba delP uomo fui Car-
ro il S. Giovanni j che la Zecca medefima_*
volle, che fi coniafie nella mezza piaftra d’ar-

gento di Cofimo I. Granduca , improntata del

3569. diverfa ben molto da altre monete Fio-

rentine . Nemmeno è diflimile il S. Giovanni,
che verfo il 1590. per la Cappella de’ Buoni-

mattei in S. Pancrazio dipinfe il famofo Santi

di Tito
;
fe non in quanto elfo predicar fi ve»

de, e il noftr’ uomo era colafsu per benedire.

Quanto durato abbia l’uomo falla fomm'uà
del Carro . Cap • XIX.

COn quelPuomo, che ftar fi faceva legato

falla cima del Carro delia Zecca, avente
P accompagnatura di dieci altri, che veggionfi

fotto ad elfo pur di prefente , fi è profeguito

daiP
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dall*' anno 1515. fino al 1748. in cui P uomo fi

tolfe via per le buffonerie , eh* ei vi faceva più

che indecenti . Fu intermefla nonpertanto ,

e rifparmiata la funzione V anno dell’ affedio

1530. Così il Varchi : La mattina di San Gio-

vanni giorno folenne ’

, e folennità principale del*

la Città per lo ejfere San Giovambatifta Av*
vocato , e Protettore de* Fiorentini y in vece dì

Ceri y e di Paliotti y e degli fpiritelli y e di al-

tre fefle y e badalucchi y che in tal giorno a* buo-

ni tempi parte per devozione y e parte per ifpaf-

fo de* popoli fi folevano fare y fi fece una bella y

e molto divota proceffione .

Ultimamente adunque fi è fupplito deco-
rofamente in vece deli’ uomo colla ffatua pre-

dente, che giuftifica V intenzione, che dappri-

ma ebbero gli antichi noftri di fare un Mifle-

ro facro ;
lo che qualora fi foffe mantenuto

nella prifca devozione , credibile è , che fareb-

be flato ricordato sì da Lodovico Antonio Giam-
boni nel fuo Diario facro , e sì nella Firenze
Sacra dal P. Maurizio Francefconi

.

E principali perfone , che fui Carro fi veg-
giono, par che fieno pofte a rapprefen-

tare e la puerizia di S. Giovanni , e la per-
fona di S» Stefano , alla devozion del quale, da
un tempo in quà titolo di fua Parrocchia , mi-
lita forfè la Zecca . Delle altre giudicio fu del
Vafari,che efprimeffèro Angioli; ma io darei

laro nome piuttailo di miniftri * e ferventi

Delle perfone y che accompagnano fui Carro
la figura del Santo . Cap• XX.

del
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del Precurfore. Quattro di effe tengono nelle

mani cartelle in atta con motti in lode del Bat-
tifta fotte Parme del Sovrano: preco domini.
TESTIS VERITATIS* $NTER NATOS MAIOR . PLVS
<jvam pROFHETA. Mi fa opinar dìverfamente^
dal Vafa ri il vedere per antica coftumanza

,

che nel mefcolarfi i fecolari in funzionedi Chie-
fa ( ficcome fanno oggi quegli , che alle Pro-
ceffioni portano la croce, o le viti) erti verto-

no abito bianco * qual è quello di colloro fui

Carro, febben di un poco variante in antico,

come gli altri abiti Ecclefiaftici Jianno fofferto

qualche variazione ;
della quale dà una tal qua-

le idea il Depolito , che poco apprelTo moflria-

moj elidente nella Chiefa di Santo Romolo,
colf effigie del Canonico della medefima Ser
Neri Cedernelli , che dovette morir giovane P
anno 1300. Poca diverfità invero fi vede avere

fui petto, e fulle braccia P abito piu moderno,
di cui , a bene ortervare , fi fcuopron vertite in

S. Iacopo in Campo Corbolini le due figure,

che par che facciano P artbluzione del cadave-

re di Giovanni Rolli da Pogna Cavalier Gero-
folimitano : le quali perchè a' nortri tempi mag-
giormente accorto fon fatte

, piu raflembrano

P abito de’ giovani fui Carro.

DeU
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gita , cfes i C<?m ; C#p. XXL

N Eir ultimo anno del governo di Gualtie-
ri Duca d* Atene, il qual fu il 1345. a

fo io fine , che la g ra n fe fi a r i u fciffe di più di-

lettevol ceni par fa, fece egli fiar prima tutti i

Ceri, che fi rinnovavano quell'anno , fchiera-

ti infieme fu] la Piazza di S. Croce, donde in-

camminarono pofcia alla Piazza de' Signoria

Su quella de' Signori i Carri adunar fi foglio-

bo di prcfente , portandoli per lo piu dietro

alla belliffìma fontana di Piazza, dopo che el-

la vi fu (labilità Panno 1578. derivatane Tac-
que dalla fonte alla Gì ne vera ; che per Pin-
nanzi quando era vi ibi tanto una fon nei aa , non
avevano quella ritirata . Di qui erti Carri fan-

no un giro falla Piazza medefima , e partano

davanti alla gran Loggia adorna di ricchirtimi

panni d* Arazzo, teftura del nortro paefe. Ivi

ila il Regnante della Tofcana artifo fui tronca
ricevere P omaggio > e i tributi . Il trono per altro

alzarti quivi la prima fiata Panno 1637* regnan-
do P Altezza Sereniifima di Ferdinando IL che
prima sorgeva folla ringhiera , luogo il più

degno, ove flava la Signoria precedentemente
alla Loggia* Fannofi indi ftrada ov* era di

S. Piero Scheraggt la navata a tramontana

,

la quale per allargar il pafiàggip bene angu-
flo fi demolì P anno 1410* che del cangiar ufo
P altra navata e del demolirfi il dappiede per

edificar gli Ufizi non occorre parlarne. Giun-
gono i Carri alla Loggia del grano. Di li
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volgonfi alla manca mano per quella vìa > che
fin del 1050. via della Carbonaia per documen-
to autentico prefio di me , fu detta , perchè
rafencava le prifche mura della Città

; e lun-

go la Badia * lafciava fuori le allora tre Ghie-

fe di S. Firenze , di S* Apollinare , di S. JÉa- ,

ria in Campo. Sul canto di quell’ ultima avan-
ti all’anno 1749* fi fermavano efil > ed alP uo-
mo, che le veci di S» Gìo« Badila- doveva fare ,

fomminiftrata veniva per via d’ una paniera , ad
ufo di pala accomodata > una colazione , o rin-

frefco dalle fineftre della Cafa de’ Sigg. Van-
nini . Checche di ciò dica la voce popolare, la

tradizione è , che fofie principiata la colazione

un tal anno, in cui rottali per ifciagura non
lo qual parte del Carro , V uomo fu obbligato

a fcendere , e quivi da’ padroni di tal Cafa fu
reficiato

;
cofa , che pafsò poi in ufanza d’ ogni

anno fenz’ obbligo alcuno. Confifteva fino all*

anno predetto 1749* la refezione in una gran-
dilfima ciambella con altra minore, che dall*

uomo fi calavano al baffo , in palle, confettu-
re, e vino bianco, e rofio , che ferviva ad ac-

crefcere neli’ uomo fui Carro , i giuochi , e l’ im-
pertinenze* Ciò è venuto meno colla mancan-
za di elfo . Di qui profeguóno ancor oggi
tutti i Carri , e fulla Piazza del Duomo eri*-

traodo
, ne girano i fondamenti fino ai Tem-

pio dei Santo

.
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De* luoghi) ùvei Carri fi fon [erbati •

Cap. XXII.

VArj poi flati fono i luoghi, ove fra Pan-
no tali Carri fi fono confervati • Non è

molto y che quel della Zecca pafisò ad efler cu-

ftodito , come è ora con gli altri tutti * fui Pra-

to d’OgniiTanti , quafi aliato ai Monafiero di

Sant* Anna ; nel luogo, cioè , ove Panno 1305.
aveva cafe, e terreni Ecdefia S . Eufebiì a con-

fino aim Dominabus Reclufis de Ripolis , &
Rechtfis SanHe Mari? del Prato. Dipoi fe ne
tenne nello fianzone, detto de’ Pitti , alPentrate

di via Guicciardini • Lungo tratto di anni è

fiato il ricovero del gran Carro un arfenale,

che tornava di rincontro alia porta principale

del Palagio del Bargello, edificato per il Pa-
della di Firenze

;
che eiTer dovea una fi radetta >

pofeia ferrata , corrifpon dente alla piazza , o
fofie Cimitero davanti alla Chiefa di S* Pro-

colo non allora capovolta . Non ha poi lun-

ga età , che fi trovavano tutti infi eme nel luo-

go di Oltrarno , che notò Stefano Rofielli fcri-

vente verfo il 1650. con dire • Mi ricordo , ef-

fendo io ancora giovanetto , die qnejia Chiefa di

Camaldoli ajfai grande , e alta di tetto , ferm-
ila per arfenale , e per ricetto , dove in tutto l* a ri-

tto fi enfiodiva il Carro , che fi abbrucia il Sa-
bato Santo (materia di altro ragionamento) e

quello eziandìo della beccai e altri , che anda-
vano in proceffione per la fefia di San Giovan-
ni: E perciò qnefia Chiefa , e Convento acqui-

Jìò prejfo il popolo il nome di S. Giovanni delie

Car<*
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Carra y adendo fervito a tal ufo fino al 1621.

intorno al qual anno fu queflo luogo ridotto a-*

ufo di Spedale de* poveri Mendicanti .

Corollario . Cap. XXIII

N'On vi ha dubblo,che alcune di così mi-

nine cofe potè vanii qui omettere come
non neceflarie > lo che non è feguito a folo fine

di iod disfa re chi è meno informato . Contut-

tociò farà Tempre migliore qualche apparen-

te fovrabbondanza , che un* omiffione , la qual

ridondi in errori , in isfregio } e in deformi-

tà , come lidia preferite materia, llandofi al-

la voce di popolo, avveniva , il quale per mez-
zo di fpcechi , e di colori ingannevoli non ver-

de fc bietta la verità . E ben quanto al primo
errore deli’ effe re fiato il Carro una fcherni-

trice fella de* Pazzi, oltre a quel, che abbia-

mo narrato fui bel principio, non è incredi-

bile avergli aggiunto indizio la divulgata biz-

zarrìa d’ Andrea del Sarto , del Tempio di

S. Giovanni con Canonici , e Cantori a Coro
fatto di cofe mangiative, nota per chi fcrilfe

le facete invenzioni de’ Pittori. E circa aJP
error fecondo , non picciol colore avrà dato
quel, che fi legge ? degli otto Cittadini , che fin

del 1343- fi eleggevano fuper referendos carce-

ratos Communis Fiorentine
,
qui offerre pojfunt ,

& debent in fejlo B. Jobannis Baptijhe , corn^
dimoilra Se r Bartolo da Roffiano al Generale
Archivio* *

A difetto poi non mi fi dee afcrivere

dopo , che io ho fatto collare* che i Ceri tutti-

quan-
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quanti delle Terre ebber cominclaffietlto ne-

gli acquifti, che di loro ad una per volta fi

faceva da* Fiorentini
; deftituto rimane di me-

moria quel Cero, che dalla Zecca fi mandò il

prim* anno , cancro(Sadi è fono òfcure fin oggi
della Zecca medefima le prime operazioni*
Quello bensì di lei foggiugnerò , che talvolta

ella è (tata folita di apporre al fuo Carro Far-
mi degli Zecchieri , ficcome fece nel 1682. di

quelle di Gabbriello Strozzi, e di Pierfrance-

fco AlelTandrini

.

Da Bafiiano Sanleolini fcrivente a Nero
del Nero ci fi rammenta effer noi debitori de-

gli Arazzieri fatti venir di Fiandra, al Gran-
duca Codino I* e collocati a tefifere i bei pan-

ni in due fabbriche , una in via del Cocome-
ro, P altra in via de* Servi , così:

Bella eaKant alti r féfia nos luce Ioannis ,

Dum populos cenfet , Rexqite tributa capit
,

Argento y atque auro difcreta Aula?a legamus

Circiter Auguft# tetta vetufia Domur ,

Vultìhus en vivis fpìrantia ; quatta Apelles

Pìngeret battei , dotta Parrhafiufve marni:

Mygdonis bis ìnquam telis concedat Arachne :

Invititrex Operis vìtta ^Minerva rubet •

Carminibufque lui5 cultis , age , candide Neretta

S c celebra Regis munera rara lui.

CefnMs* db ' xtremo Lygeri revocavit ad Arnum ,
- l'exere. texia fimal , pingereque ìnflit ni

t

.

%
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Bello Spedale di S. Spirito di Firenze
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S I G I L LO
DELLO SPEDALUZZO DI S. SPIRITO

.

i fondazione , e primiera inftituzione dei

nofiro piccolo Spedale di S* Spirito di Fi-

renze, è Pentimento del Sen. Carlo Stroz-

zi, che feguifle per opera di un tal Gian-
ni Amidei avanti P anno 1296. E tanto

può ballare in mancanza d* altre notizie per appaga-
re la curiofità del fu Canonico Giulianelli , che , fup-

plendo P Opera del P. Ridia , moftra di non inten-

dere ? che Bernardo Bini rellauratore di quello luogo
com’era llato Tefóriere di Giulio II. (e lo dimohra
chiaro il Condivi nella Vita del Buonarroti §. 39 .

)

potelfe giugnere in fua vita ad eiTere Tefóriere di

Leon X. quando ei campò tanto di più da elfere qui de

Priori nel 1527® e gli nacque prole nei 1536* Comune
G 2 que
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que ei la ’ntenda

;
fui principio dello Spedale , ne* 28. di

Novemb. del 13 21. io leggo al noftro Arch* Gen.in Ser

Michele di Bingo da S. Maria in Pianeta, che Bar-

tolo di Tomraafb del popolo di S. Miniato infra le

Torri vende a Ser Lapo di Ser Benci Dandi Notaio
del popolo di S. Felice in Piazza una Cafa con cor-

te , e la metà d* un pozzo , infieme con altra Cafetta ,

in luogo dove elìdeva già una pergola , cum foto

muro circum circa ipfam domunculam extra murum Pfi-

lai ii de Aglionibus , cum medietale muri quantum^
efl alta domus magna ufque ad tetìum ex latore de A-

glìonibus } & fupra tetìum per quatuor bracbia ad men

-

furam CallifmaU 4 giacché allora non elìdeva più la

cii fara del piè de Èco della Porta a S. Pancrazio, &
cum loto muro ex lai ere de Aglionihus in alia parte ,

éf cum medietate muri ex latere Hofpitalis S . Spiritus

de Roma , pofitam Florentie in populo S. Felicis in »

PiaZ et y in via de Piaz<* > quibus omnibus n I. via de
Piaza , a fecundo ditti Hofpitalis , a tertio de Aglio -

nibus murus totus bujus compere , a quarto etiam de

Aglionihus , murus communis in medio . E dipoi ne* 22.

di Luglio del 1322. Frater Rinuccius Frater Ordinis

S . Spiritus de Saxia de Urbe , necnon Cuflos , & Re-
Boy Hofpitalis ejusdem pofiti Florentie , fecit , cenfti-

tuit , & ordinavit procuratores &c* Ser Joannem Taci

-

ni de Monte per certi fuoi interedì . Donde poi que-

llo Ser Giovanni Pacini , che ha fuoi Protocolli ali*

Archivio , narra nel 13 46. che Frater Egidius Priory

ÌS Gubernator Hofpitalis S. Spiritus de Fiorentia fli-

bietti Hofpitali S. Spiritus in Saxia de Urbe locavit

ad penfionem Ser Lotto Gonzii Notario populi S» Ma-
rie Novelle de Florentia medietatem unius muri , qui

fuit de muris antiquis Civitatis Florentie pertinentis ad
dittum Hofpitale , fuper quo muro edificatum efl quod-

dam Orticellum per dittum Ser Lottum • Ed in altro

luo*
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luogo racconta un atto feguito ne! popolo di S. Fe-
lice , preferite, e tefiimone Fra Giiio Governatore p

e Maeftro dello Spedale di & Spirito, dal qual Go-
vernatore riceve poi Mefler Dino degli Acerbi fior*

da fpendergli in utilità delio Spedale.

I/anno 1361. Bartolo di Gino Benvenuti Ri ta-

gliatore del popolo di S« Lucia d* Ogniffanti lafciò

due par di lenzuola al noftro Spedale

.

Nel 1363. per Ser Michele Contadini un certo
Bartolo di Niccolo Jafciò alio ftefio Spedale alcuna^»
fomma prò linteaminibtes , & copertoriis &c* E cinque
anni dopo per lo medefimo Notaio un tal Ser Neri
di Ser Orlando fece altro lafcito.

Nel 13,65. in cui Alelfandro Rondinelli fa un
altro lafcito al medefimo di noti fo che cofa , appel-
lato viene Hofpitale S• Spiritus de Oltrarno , e ne è
Spedalingo D* Blafius filini q . Loris (e ne ha il go-
verno anche dipoi nel 137 1. ) Siccome fi trova, ch^
l’anno appreiTo era di poffeflb dello Spedale tin po-
dere nel popolo di S. Maria a Fontanico.

Venendo avanti co
1 tempi, nel 1418* erane Spe-

dalingo Fra Giovanni del fu Tommafo di Vanni da
Firenze Sacerdote, e io Spedale chiamava!! di S. Fe-
lli e in Piazza +

Accadde nel 1 555. ai 31. d’ Ottobre, che Suor
Manetta di Gherardo Buondelmonti Priora del Mo-
li afiero di S. Clemente vendè Monialibur Monaferii
Conceptìonis Beat# Virginis Maria

,
quce Deo famxlan-

tnr in Hofpitale S . Sebafliani de Binis in populo San -

Hi Felicis in Pinza , Monafierium fitum in populo San -

Hi Marci veteris prò pretio fcmornm 700 dacché il

P* Richa ciò accenna con diverfità di prezzo , e di

nomi. Quindi nel 1562» Ser Tommafo di Ser Fran-
celco da Valfivignone dona Puellis dereliHis comma

-

rantibns in pop» $• Felicis in Piazza in Hofpitali de
Bi~ .
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Binis&c. Di tali Fanciulle fi legge pofcia in un Libro

deli’ Archivio del Monte Comune , che avevan mu-
tato altro luogo del 1569. o prima , così ; Povertà,

fanciulle abbandonate , già da S• Felice in Piazza 7

abitanti oggi nel Ceppo • Lo che ha connellione con_»

quel, che ho io detto nel Tomo VI. di quell* Opera
a car. iio. e feg.

D’altro Precettore dell’ Àrcifpedale di Roma,
poiché fi è fatto parola di alcun di loro , ora mi
piace d’ accennare , che fiotto il dì 21. di Febbraio

1568. vendè ad Agoftino di Piero dei Nero Cajlrum
Porciliani in agro Romano cum omnibus terris , fylvis ,

pafcuis , aquteduftibus y vajfallis , juribus , & cum ex-

trazione tritici ufque ad rabbia 500. che è la Baro-
nìa della Famiglia del Nero da noi altrove rammen-
tata, ed il Precettore , che la vendè fi fu Monfi. Ber-
nardino Cirillo.

E giacché fiamo fui correggere gli errori , per
altra Ricordanza di Cafa Rondinelli, ora apprefio i

Signori Scarlatti Rondinelli elidente , ieggefi , che
del 1 632. eran venuti di Roma alcuni Padri dell’

Ordine di San Filippo Neri , i quali andavano rc-

ftaurando S. Baftiano,econ efia fi emenda circa l’an-

no io sbaglio , mentre un Libro de’ Morti nell’ Ar-
chivio dell’ Arciveficovado dice , che ciò accadelfie l’an-

no 1 633. Simigìiantemente nel fiudd. Tomo VI. di

quelli Sigilli a carte 112* ed alla pag. fieguente aggiu-

gner fi può , che il Ven. Padre Pietro Bini amma-
latoli morì nella Villa de’ Bini nei popolo di S Ma-
ria alla Romola luogo detto / Fattoli .

Chi poi fiofipicò,come nelle Lezioni delle Chie-
fe del F. Ridia Torno X. fi legge, che quello Spe-
dale poteiTe appartenere alla Chiefia di S. Piero in

Gattolino, lo cui antico pollo s’ ignora , avrebbe au-

mentato il fino fofpet to fie avelie faputo,che in quel-

la
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la Chiefa era già una Cappella dedicata a S. Badia»
no, efTendone nel fecole decimoquinto Cappellano
Prete Giovanni Manovelli d'Ufigliano. Ma il Te-
liamento di Bartolo di Cino di Benvenuto dell’an-

no ij6x® leva di dubbio
,
poiché lafcianli in elfo due

par di lenzuola allo Spedale di S. Spirito, e due al-

io Spedale di S. Pier Gattolino®
Quello ferva a coronare le notizie , che P anno

1741. fu conceduto l’Oratorio di S. Baftiano ai Reli-
giofi di Certofa co* Beni anneffi , giacché vi aveano
V Ofpizio,per annuo canone di feudi 45.
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GIUNTA
QUINTA

D E L V AUTORE
DE’ SIGILLI ANTICHI ILLUSTRATI

AL SIGILLO IX. DEL TOMO VIU*

IL Q O A I. E FU

DI MATTEO TERNIBILI
D’ AMELIA

Sotto di cui fi abbellì alcuna parte di Firenze verfo

Mercato nuovo 1 ‘ Anno 1307.

II





Ppormna* ed acconcia materia di ragiona-

re fomminiftra il monumento della feguen-
te Infcrizione $ fcopcrcofl ii dì 8. d 9 Ago-
Ho corrente 1766. in occalione di toglier

via T ingombro , ed occupamento de' tetti

filile botteghe, per Motuproprio di S. A. R. del dì 23.

Luglio. Tal monumento è fui canto, che da Mercato

nuovo mette nella ilrada , che oggi vien detta di Bac-

cano, già via de" Cavalcanti popolo di S. Michele iru»

Orto, quafi in faccia alla Loggia de 5
Cavalcanti rteffi ,

della qual contrada mi ricorda d'aver toccato leggier-

mente nel dire, che ivi fu inventata la Stampa in Fi»

renze •

L' Intenzione in pietra di carattere Longobardo
di molte abbreviature formata, con bell* Arme fotto,

fi trova incaflata nella muraglia principale, che corua

moderna aggiunta di muro venne turata tempo fa

per incuria; laonde il noitro Dante avea ragion di dire

Il tempo va d 9
intorno colle force •

E (fa fi riduce al tenore feguente;

HANC VIAM FIERI FECIT NOBILIS AC PO-
TENS VIR MATTHAÈVS DE TERNIBILIBVS
DE AMELIA EXECVTOR ORDINISIVSTITIIE
POPVLI FLORENTINI SVB ANN 1S DOMINI
MCCCVII. INDiCTIONE V.

Riferirei ancor ì
9 Arme, quando non Favelli già

data nel Sigillo di lui nel Tomo Vili, della mia Ope-
ra Siglilo IX. giacché non contiene quella di più , fal-

vo che uno feudino al di fopra colla Divifa del Popo-
lo Fiorentino a lui Hata donata®

Quella Infcrizione ci fa intendere, che per opera

del noftro Ufiziale Matteo Tern ubili d’Amelia,
i* anno di molti muramenti in Firenze 1307. fi fec^

H 2 in-
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ingrandimento > o innovazione di tal via de* Caval-
canti . Non però vien a dire, che ella non ci foffe di

prima, in forma forfè di vicolo , poiché è in dirittu-

ra di due neceflarie contrade, cioè di quella antica di

Porta Rolla , e dell* altra di via del Garbo , che elì-

ceva vigente Ulìvieri de 1 Cerchi del 1200. ove nel fe-

col paffuto fotte le nove braccia Vincenzio Viviani ce-

lebre feoperfe un profondo Jahrico
,
peravventura_*

delle trovate ladre di Boboli , cole , che provano la ne-

ceffità , che vi era di ampliar quella de’ Cavalcanti

.

Nè fia creduto, che le varie vie, che Nuove ancora li

nomano per la Città, tutte fienofi fatte dove non fof-

fe apertura alcuna . Le polle poi di acqua perenne,
che quali fotto all’ Infcrizione mi fi dice trovarli , han-
no rapporto alle Terme, le quali nel mio Trattato mo-
rrai ellenderfi in Mercato nuovo.

Accennato per me venne intorno al Sigillo , che
Matteo de* Ternibili fu il primo in quella Carica,

eretta , come Anton Pucci nel noto fuo Capitolo dice

,

perche egli col Capitan del Popolo , e coi Poteftà delie

efecuzione a
1 comandi della Signorìa:

JB convìen poi , che a efecuzione il mandi
Poteflà , Capitano , Asseguitqre ,

Orando per li Signor ciò fi comandi .

E cominciando egli ella Carica nel primo di Aprila
3307. ne ebbe cagione dalla più che mai allora necef-

faria olfervanza delle Leggi , affine di domar P alte-

rigia , e la baldanza de 5 Grandi, de’ quali , come fcri-

ve Dino Compagni, molti ne raunò Corfo Donati,
che odiavano i Popolani appunto pe’ forti ordinamen-
ti della diuftizia fatti contro a loro, i quali ei voleva

annullare.

Non è ben facile P annoverare , co* requifiti dovuti ,

tuttequante Pincumbenze delP Efecutor degli Ordini

di Giuftizia, perchè in più tempi li fono accrefciute,

di-



diminuite > e cangiate. Per fermo abbiamo, che, oltre

ali’ cffer foreftiero , di Ho. miglia almeno (dal che fu

difpenfato Panno 1393 Matteo de* Tincarari di Bolo-

gna) doveva effer Guelfo , ed amatore della parte del-

ia Chiefa, e non aver dependenza da Principe,© Na-
zione contraria ad ella. Aveva ad avere 36. anni fini-

ti. Nell' accettar tal impiego colà , ove fi ritrovava,

prometter dovea di venire a Firenze quattro giorni

prima di prenderlo , e di rapprefentarfi colla famiglia

fina appreflò, davanti a’ Signori , e di render ragione

sì nel civile , che nel criminale
,
fecondo che difponc-

vano gli Statuti. Sua famiglia erano un Dottor di

leggi per le Caufe criminali , un Cavaliere, cioè un
Giudice per le civili, 3. Notai, 5 Medi, 4. Donzel-
li vediti in una fteffa forma, 31. Famigli pure con_*

uniforme, ed inoltre 7. Cavalli armigeri . Prendeva
nella Chiefa di S Piero Scheraggio fin un tempo fua

Parrocchia ) il giuramento datogli dal Nocaiodelle Trat-
te , di fare i fuoi doveri , e di non fi partir mai di

Firenze in quei fei mefi . Aveva P Esecutore di fala-

rio per fe , e fuoi Miniftri fiorini 3600. d’oro. Offe-

riva nel fuo governo un paliatto di feta,o per S. Gio-
vanni alla Chiefa del Santo ne’ mefi d’ Efiate , o per Na-
tale ne’ mefi d’inverno . Di tal fuo falario faceva ad
un Buffone, o Piffero della Signoria un vellico di va-

luta per lo meno di fiorini 12. d’oro , ed al Campa-
naio della medefima dava fior. 2. effettivi. Al Notaio
polcia delle Tratte fiorini io. ed a quello delle Rifor-
magiom fior. 5» Una volta il mefe mandava uno de’ fuoi
Miniftri alle nuove Carceri delle Stinche per offervare

fe alcuno vi foffe indebitamente ritenuto , e fie chi

fopraftava commetteffe fraudi , o avanìe
;
lo che tro-

vando fi procedeva per lui alla punizione fecondo gli

ordini della Giuftizia . In tutto, e per tutto fua cura

era principale di difender la plebe colle Leggi alla ma-
no
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iio dall* oppreffione de 5

.Grandi . Che poi fui bel primo
prefedefTe altresì alle firade, e folle come tra gli anti-

chi Curator viarum > Io impariamo dall’ Infcrizione .

Nelle pubbliche funzioni > fe crediamo a Tomaia-
fo Forti , andava di conferva co* Priori. Faceva fua«*

refidenza nelle ampie Cafe de* Cerchi pofte nel popolo
di S® Romolo , cioè dove fono le Scuole pie , ed alla-

to 5 trovandole comode per Ja fua famiglia non folo >

ina per P abitazione altresì , a cui fervirono nel 1327.
di Giovanni Principe d* Àcaia dimorante in quefta».

Città. Ivi pure rifedè nel 1324. PEfecutore Piero di

RandoJfo de* Randolfi di Roma, che prima di finir P
Ufizio fu fatto Cavaliere dal Popolo , con averne anch*

efio 1
; Arme in dono* Ivi pure colla famiglia fua abi-

tò nel 1331. Niccolò de* Bofchifi d* Orvieto altro

Efecutore* Se non che alquanti anni apprefio fi veg-

giono cofioro trafrnigrare alla Piazza del grano: noru»

prima però del 1342. quando in tale nuova fede fi

legge abitare i Signori Priori , mandativi dal Duca d 9

Atene, che fu per poco tempo. Nel 1365. ( in cui

fcriveva le Storie Fiorentine Matteo Villani ) e sì nel

1405. allorché la Storia fua fcriveva Goro Dati, fu la

feconda fede degli Efecutori quel Palazzotto allora^#

ifolato dietro al Palazzo vecchio , che fa cantonata

alla Via dei Lione ( così detta dal Gonfalone Lion
nero, che ivi era) quello in fornirla , dove da molti

anni è la pubblica Scuola di fcherma : il qual Cafa-

mento fu de* Tafani Filipetri,ed al prefente è de
5 Ca-

iiellani d* Altafronte loro eredi.

Entro tal Palazzotto avea già fatto porre l’Arme
fua PEfecutore Antonio Orfi di Palermo Panno 1426.

quando per deliberazione della Repubblica , avendo

effo male amminiftrato giufiizia ,
1* Arme fu fatta ca*

povokare all’ ingiù con apporvi un motto di vituperio

.

In quello Palazzo altresì , fecondo la Cronica di Piero

Mi-
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Minorbetti all* anno 1388. fu dipinto il ritratto dì

Buonaccorfo di Lapo Giovanni col capo ali
5 ingiù con

tre verfi rimati d'infamia per fue male operazioni.

Ma tornando al propofito noltro , ficcome Mat-
teo Ternibili fu il primiero Esecutore affumcndo
fùa Carica il primo d 5 Aprile 1307. Ind. 5. e venendo poi

confermato per altri fei meli il primo d' Ottobre Ind*

6. così con altri documenti fotto I* occhio fi vede, che
tal Magiftratura durò fino all

5 anno 1435- e nulla più ,

nel quale le incumbenze della mede lima il aggiunfero
alia Carica del Podeftà di Firenze .

Narrai fopra il Sigillo colle parole di Gio* Villani ,

di S. Antonino , e d'altri Storici , che Carlo Ternibili

fratello di quello , effendo Podeftà noftro nel 1308.
per finir l'Ufizio l'ultimo dì di Giugno, e temendo di

elfer gaftigato al fuo findacato per aver co inme fio frau-

di , fuggilfi di Firenze per una porta noa praticata la

notte de5
23. dì elio mefe,ed involò il Sigillo Fioren-

tino dell'Èrcole, che tifava la Repubblica
;

e che poi

quello Matteo fu mediatore per la reftituzione di elfo

Sigillo; onde i Signori da lì in poi ne commifero la

cura , e la cuftodia ai Monaci Con verfi di Settimo »

Tuttavolta mi piace di confermarlo co
5
leggiadri verfi

del parafrafatore del Villani Antonio Pucci foprani-

mentovato , che fono;

Nel predetto anno del mefe dì Maggio
Ebbe in Firenze la Podefieri si

Meffer Carlo d’ Amelia poco faggio:
Il qual con tanti fe baratterìa ,

Che poi per tema del fuo findacato
Col Suggel del Comun fi fuggì via .

Poi per baratterìa fu condannato ;
Ma fuccedette /' ejfer ribandito

Per quel Suggello , ed anche rinomato

Ma i Fiorentini avien prefo partito ,

E ferii*
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E fcrìtto in ogni parte , che a quello

Non s
y
ajfdajfer > eh • egli era fmarrito .

Ma il primo Esecutor , eh* era fratello

Del Podejfà , faputa fua reìtade

Riprefe il frate, e rimandò il Suggello .

D* un Efecutore del 1310# che fu Francefco Ba-
glioni di Bagnorea > fi trova all’Archivio General^
11diro , che l’elezione fu fatta con folennità nel Ve-
feovado di quella Città , alla prefenza di SimoneVefco-
vo di Bagnorea fiato Canonico Fiorentino , venendo
eletto da Palla Pafiavanti, e fiuto Davanzi due Fio-

rentini 5 che erano colà, per commilitone de’ noftri Si-

gnori. Di quella Patria era fiato pochi anni innanzi

il noftro Vefcovo Francefco Monaldefchi.
Per altro non fu unicamente lavoro di quell’ an-

no la via de’ Cavalcanti , fabbricandoli eziandio una-»
aggiunta di muraglia in via de’ Bardi da Bartolo di

Me fs- Iacopo Bardi fui terreno pretefo di padronato
delle Monache di S. Felicita, pochi anni dopo a che
elìdevano di certo ivi predo alcune Cafe di legno . Non
tacque cofa fimile P Ammirato dicendo, che nel 1 307*

non ofiante i travagli di fuori , non fi era lafciato di cer-

care di abbellire la Piazza della Signorìa , e di addi-

rizzare, e allargare alcune ftrade,e per quella dì Vac-

chereccia fi era comprato un Cafolare da Giovanni de*

Rolli Cavaliere . Che poi la coflruzione di quella con-

trada de’ Cavalcanti fi facelfe nel governo di Matteo
da Aprile al finir di Settembre,!o dice l’Indizione- E
che per fine il contiguo Mercato nuovo, fi chiamafle

nel 1307. latinamente Forum 0 lede il Migliore in-»

un Contratto*

FINE,
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